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Il sottoscritto, avendo acquistato in forza di regolare contratto la pro- 
prietà del Corso completo ni Geografia che il Chiarissimo Geo- 
grafo Italiano vuol proporre all’Italia e di cui la presente operetta 
fa parte intende valersi a seconda delle convenzioni e leggi vigenti 
sulla proprietà letteraria , dei diritti che gli spettano per agire 
contro chiunque se ne permettesse la ristampa , la traduzione o 
l’ introduzione di edizioni estere o contrafatte. 

Milano, dicembre 1861. 


Carlo Turati. 


V 


Digitized by Google 



AL LETTORE 


Le presenti brevi notizie erano scritte per gti Studii 
di' geografia elementare dei medesimo autore. 

Avendo alcuni cultori della geografia esternato il 
desiderio che queste notizie fossero pubblicate a parte 
egli vi aderiva col solo intendimento che per esse, quali 
pur sieno, venissero dividgate maggiormente alcun» di 
quelle cose che alla geografia della nostra patria si ri- 
feriscono. 

Nè egli ignora guanto sieno esse notizie scarse in 
tanto vasto e nobile argomento. Pure non crederà, di 
aver fatta inutile fatica se il costume gentile degl’ita- 
liani vorrà vedere ià essa una povera ma sincera ma- 
nifestazione del reverente affetto che noi tutti dobbiamo 
alla Italia , di noi gente latina per troppo lunga età 
afflitta ma pur sempre gloriosa madre ; di quell’affetto 
ch’ella ora ci domanda più che mai, poiché ritornino 
per lei con lieti auspicii giorni migliori. 

Deh l raccogliamoci tutti come una schiera di fra- 
telli pronti ai siati cenni; e possa la Italia nostra 
sedendo tra le sue sorelle d’ Europa dir loro compia- 
cendosi come sogliono Ip madri : Salutatemi avven- 
turosa; ro SONO QUI TRA VOI PER LA VIRTÙ* DEI MIEI 
FIGLI I 


L" Autore. 
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Posizione. Delle tre penisole dell’ Europa Meri- 
dionale rispondenti al Mediterraneo la Italia nostra è 
la media, e la sola tra esse che si congiunga alle sue- 
contrade centrali; la quale cirdostaqza in un alla sua 
posizione nel grembo di questo mare, la ricca accom- 
pagnatura d’ isole, l’immenso sviluppo dei suoi lidi, 
e i essere ella la terra cui naturalmente convergono 
le vie fra l’Oriente e l’Occidente, la mitezza del cielo 
e la fertilità del suolo , le copiose acque dei fiumi e 
rivi, che caratterizzano la sua individualità geo- 

{ grafica, spiegano lo sviluppo storico delle sue genti, 
a sua importanza tra le contrade della Europa, là 
grandezza del suo passato ed i lieti auspici di un • 
avvenire non meno grande. 

Confini. Poche regioni della Terra sono così 
bene determinate come la Italia nostra, poiché essa 
vede i suoi confini segnati da monti, da fiumi e dal 
mare, intendansi cioè quelli determinati dalle fi- 
siche condizioni della bella contrada , i quali per 
volontà di potenti o volubilità di fortuna non pos- 
sono cambiare. 
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Sono questi confini a ponente il fiume Varo dalla 
sua foce alle fonti del medesimo nel nodo ; dei 
Quattro Vescovadi o dellTnpiastraja nelle Alpi Cozzie, 
correndo poi lungo il crine della principal gio- 
gana di* esse Alpi che assumono il nome di Graie 
e Perniine insino al monte Rosa, sulle opposte 
pendici delle quali è la regione francese; a tra- 
montana divide la nostra patria dalla regione ger- 
manica la continuazione dell’arco dittico delle Alpi 
col nome di Lepontine, Retiche e Carniche insino 
al monte Terghi; a levante il confine terrestre d’I-^ 
.talia segnano le Alpi Giulie, poscia le alture dei 
monti Albj che scendono al golfo del Quarnero 
•a levante di Fiume, comprendendo nella Italia il 
littorale italo-illirico • e tutta lTstria. 

Il confine marittimo da questo punto alla foce 
del' Varo predetta viene costituitola quelle parti 
del Mediterraneo che coi nomi di Adriatico, ca- 
nale di Otranto, mare Ionio, Siculo, Tirreno , cir- 
condano intera Italia e le sue appartenenze in- 
sulari. . • ' • , \ 

• 1 Queste sonto poche e di lieve importanza a levante 
nell’ Adriatico, riducendosi .al gruppo di Tremiti, 

? [uando non si voglia tener conto (tei ridossi sol- 
evati lungo il* litorale della Venezia; sono inveòe 
numerose ed alcune grandissime de isole nel mar 
Siculo e nel Tirreno dall’aria di libeccio e po- 
nente: tali sono la Sicilia , la regina delle isole 
italiche, e la maggiore del Mediterraneo tutto, cui 
fanno corona parecchi gruppi di terre minori, a 
mezzodì quello di Malta, a ponente quello delle. 
Egadi, a tramontana quello .di Lipari, e la soli- 
taria isola di Ustica; tali sono ancora quei gruppi 
che sorgono lungo il lito occidentale della Italia, 
•quali il gruppo Campano con Capri, Ischia e Pro- 
cida, il latino oon • Ventottène e Ponza, il Toscano 
, con Elba, Capraja, Gorgona ecc.; chiudono a ponente 
il Tirreno le altre due maggiori isole dell Italia e 


del Mediterraneo, la Sardegna, cioè e la Corsica 
sollevate nel verso da tramontana a mezzodì ed 
appena l’una dall'altrà divise dalle cosi dette 
Bocche di Bonifacio. 

Tali sono le contrade continentali e le isole die 
noi dobbiamo .riconoscere come italiane, quale' sia 
pure la favella da una tenue frazione degli abi- 
tanti nelle medesime parlata, e^quale sia pure il 
passato o presente dominio. v , . 

Sviluppo orizzontale. La Italia negli esposti 
confini olire per questo riguardo tre parti distinte, 
cioè : la continentale, la peninsulare e la insulare. 

La prima costituita dalla valle dèi Po e dalle 
valli minori adiacenti, dal 'Litorale illirico e dal- 
l’Istria, e dalla Liguria fra l’Apennino, il Varo e 
la Magra, resterebbe a tramontana di una linea 
condotta dalla foce e valle di quest- ultima pei 
vertice dell’Apennino toscano alla valle e foce dei 
Lamone primo fiume che devia dal Po .ad ostro 
dello stesso. * 

La seconda verrebbe compresa’ fra la valle della 
Magra tino alle sue sorgenti, l’Apennino ridetto e 
la valle del Lamone che la terminano a tramon-. 
tana, ed i mari Adriatico, Jonio e Tirreno che la 
circondano negli altri lati. 

La terza costituita dalle ,tre massime isole italiane 
Sicilia, Sardegn e Corsica e dalle minori circo- 
stanti accennate néi confini non ha d’uopo di ve- 
nire dimostrata. 

Scorgési di leggieri che la Italia continentale 
corrisponde* in altri termini alla settentrionale, che 
la peninsulare comprende la centrale e la meri- 
dionale. 

In altro modo poi considerando le forme orizzon- 
tali del suolo italico, possiamo dire assolutamente 
Continentale quanto .resta dell’Italia fra le Alpi, il 
Varo ed il mare che la circonda; insulare le terre 
emergenti lungo le sue marine. 



Sviluppo verticale. Per questo riguardo la 
Italia offre grandiose linee di sollevamento le quali 
nel puro senso geografico si riducono a due si- 
stemi: l’Alpino ed n Sardo-Corso. 

Il primo colla maggior catena costituisce parte 
dei suoi confini, come si è veduto, descrivendo 
un arco irregolare di circonferenza dal monte del- 
l’Inciastraja a ponente al Tergi ù verso levante, il 
cui centro può collocarsi in quella parte dell’ Apen- 
nino che dicesi montagna di Pistoja. Da questo 
alto 'e nevoso dorso si diramano verso 1* Italia , 
svariando .la superficie della sua maggior valle, 
notabili sollevamenti con , ottimo vocabolo detti 
« Prealpi » in più luoghi spezzati pel passaggio 
delle acque fluenti dalle valli traversali, che spa- 
gliando in quei profondi spacchi costituiscono i 
deliziosi laghi di Lombardia. 

Niuna delle diramazioni alpine ha lo sviluppo 
e l’importanza del sistema secondario (nel puro 
senso geografico) deH’Àpennino che puossi ammet- 
tere se ne spicchi al monte dell’ Inciastraja , ove 
sono anche le fonti della Stura. Da quel punto 

{ (rendono lungo il litorale ligustico da ponente a 
evante insinp alle sorgenti del Taro, voltano poi 
a scirocco in una giogaia principale che dà forma 
e direzione alla penisola tenendosi più vicini al- 
l’Adriatico che al Tirreno, e giunti al monte Ca- 
ruso, onde in opposta direzione scendono le acque 
dell’Ofanto all’Adriatico e quelle del Bradano al 
seno tarantino, partonsi in due catene, la orientale 
che ben tosto va declinando nelle Murgie della 
penisola apulica, la occidentale che si mantiene 
a -notabile altitudine costituendo l’ossatura della 
penisola calabrese ove si scoscende in mare al 
capo dell’Arme. Oltre lo stretto di Messina che- 
appena si può averne come una soluzione,’ con- 
tinua J’Apennino insulare sollevato in direzione 
analoga allo sviluppo orizzontale della Sicilia. 
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Il sistema Sardo-Corso è tutto insulare e com- 
prende i monti delle due grandi isole italiche nel 
suo vocabolo medesimo ricordate, i quali nella 
distribuzione e nel sollevamento hanno un carat- 
tere al tutto diverso nell’ una e l’altra terra, of- 
frendo una catena centrale primaria con validi 
contrafforti nella Corsica, ed alture raccolte in più 
nodi nella Sardegna. 

Vulcani. La Italia ètra le contrade della Europa la 
sola ove in un alle traccie dei vulcani spenti si man- 
tenga tuttavia la paurosa reazione delle interne 
materie incandescenti verso là corteccia terrestre 
nei due centri di attività vulcanica, della Sicilia 
colle Eolie e della Campania. Nel primo è l’Etna, 
il massimo tra i* vulcani europei di antica e ter-, 
ribile celebrità, a tramontana di cui sono i fuochi 
di Stromboli, vulcano; nel secondo il Vesuvio, 
ultimo anello e culmine di' una. catena di vulcani 
semispenti o spenti che ingombra di combuste 
rocce le tirrene /marine dellitalia meridionale e 
centrale. 

Fiumi. Le ricordate linee di sollevamento della 
Italia distribuiscono le sue .acque, fluenti in tre 
principali chinate: 

Una a mezzodì è levante delle Ai pi ed a greco 
e levante dell’ Apennino volta all’ Adriatico per cui 
fluiscono il Po, massimo fiume d’Italia, l’Adige, 
il Bacchigliene, il Brenta, il Sile, il Piave, la Li- 
venza, il ^ragliamento, l’Isonzo, l’Arsa (nell’ Istria); 
poi il Lamone, il Montone, il Savio, la Foglia, 
J’Esino, il Tronto, il Vomano, la Pescara, il Sangro, 
il Biferno, il Fortore, l’Ofanto. 

La seconda chinata è a mezzodì del Monte Ca- 
ruso nella Italia peninsulare e nella Sicilia orien- 
tale declinante al mare Jonio; brevi sono cotesti 
fiumi dei quali si ricordano il Biadano, il Basiento 
e la Giaretta (in Sicilia). 

La terza chinata finalmente sul fianco occidentale 
Ualiu, Geojrufìa. 
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delFApennino , le cui acque corrono nel Tirreno 
ha il Volturno, il Garigliano, il Tevere ( il mag- 
gior fiume su questo lato), la Marta, l’Ombrone, 
FArno, il Serchio, la Magra, il Varo, breve ma 
importante poiché segna costi il confine geografico 
e storico -d’Italia. 

Laghi. I bacini lacustri della Italia sono nella 
sua parte superiore intimamente collegati coi po- 
derosi tributarii che scendono in Po dalla sponda 
sinistra, le prime acque dei quali sono nella cer- 
chia alpina. Tali sono il lago Maggiore ed il lago 
di Lugano in relazione al Ticino, il lago di Como, 
nella valle dell’ Adda, quello d’Iseo in cui si espan- 
dono le prime acque delFOglio, il lago d’Idro 
ond’ esce il Chiese affluente dal predetto , il lago 
di Garda onde sgorga il Mincio. Nella media Italia 
sono il lago di Perugia, quello di Bolsena, il Ce- 
lano o Fucino, 

Divisione politica. A renderci ragione dell’ at- 
tuale condizione politica d’Italia ci gioverà il ram- 
. montare qual fosse non più di cento anni ad- 
dietro. 1 , 

Dopo che Ja patria nostra per tutto il secolo 
decimosesto ed il decimosettimo ebbe tollerato le 
feroci contese di Francia e Spagna, e l’iniquo dominio 
o l’influsso di quest’ ultima, si erano nel susseguente 
liberate Lombardia 'Napoli, Sicilia e Sardegna in 
seguito alla guerra della successione spagnuola, 
alla quale dopo non molti anni teneva dietro quella 
per la successione austriaca , finche posate le armi 
le contrade italiane offrivano nella seconda metà 
del secolo decimottavo le condizioni politiche se- 
guenti: 

Gli Stati Sardi di Terra Ferma, con l’isola di 
Sardegna sotto Vittorio Amedeo III; la Lombardia 
austriaca (ducati di Milano e Mantova, che si reg- 

f evano colle proprie, leggi sotto l’alto dominio dei- 
imperatore di Germania) governata dall’arciduca 
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Ferdinando d’Austria, genero dei duca di lyiodena; 
la Repubblica di Venezia il cui territorio compren- 
deva l’Istria e. si estendeva dal l’Isonzo e dall’ Adria- 
tico all’ Adda ; il Principato di Trento e quello di 
Bressanone retti da principi vescovi, membri del- 
l’impero germanico; la Repubblica di Genova che' 
fino dal 1768 aveva ceduto la Corsica alla Fran- 
cia; la Repubblica di Lucca; il Ducato di Parma, 
Piacenza. e Guastalla, appartenente all’infante Fer- 
dinando dei Borboni di Spagna; il Ducato di Mo- 
dena * sotto Èrcole Rinaldo d’ Este, la cui" famiglia 
da gran tempo aveva dovuto cedere Ferrara alla 
Chiesa; il Ducato di Massa- Carrara, spettante a Ma- 
ria Beatrice Cybo-Malaspina ; il Granducato di To- 
scana, passato dopo l’estinzione della casa Medicea 
a quella di Lorena, governato da Ferdinando III; 

10 Stato della Chiesa, comprendente Ropia con la 
Campagna e Marittima, Benevento e Ponte Corvo 
entro ai confini del regno di Napoli, il Patrimonio, 
con Castro e Ronciglione, il ducato di Spoleto con 
Camerino, Perugia, Urbino e Pesaro tolti ai Rove-^ 
reschi, la Marca d’ Ancona, il territorio di Fano, 

11 dominio del comune di Bologna, e quello del du- 

cato di Ferrara; tali paesi venivano retti da Pio VI, 
al quale era devoluta la protezione della piccola 
Repubblica di S. Màrino, poiché l’invasione fatta dai 
cardinale Alberoni era andata a vuoto; il Regno di 
Napoli e Sicilia costituito dalla unione delle due 
coronè nel 1734 per opera di Carlo III dei Bor- 
boni di. Spagna, e governato .da, Ferdinando IV;' 
infine i piccoli stati di Monaco, di Pioinbino, i feudi 
dei Malaspina, l’Ordine sovrano di S . Giovanni di 
Gerusalemme che possedeva Malta ,] Gozzo e Co- 
rnino, " ‘ 

Tal’era cent’anni fa a un bel circa lo stato po- 
litico della Italia; aggiugniamo che pochi lustri 
di pace erano bastati perchè la nostra patria risto- 
randosi delle devastazioni e dei malgoverno degli 
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stranieri potesse ragionevolmente sperare un lieto 
avvenire; in ogni parte si manifestavano le nobili 
qualità dei suoi figli, e si venivano sviluppando i 
, germi non mai distrutti di un risorgimento nazio- 
nale, quando i moti di Francia cominciati nel 1789 
ogni cosa travolgevano. 

Francesi, Tedeschi e perfino Russi scendevano 
a combattere sul nostro- suolo; parevano ritornati i 
giorni più infelici del secolo deciinosesto ; le mi- 
gliori provincie manomesse, a vicenda repubbliche 
di un giorno o vendute con ribaldi «mercati: poi 
veniva 1* impero napoleonico, ed allóra vedevansi 
il regno di Napoli conferito ad un principe fran- 
cese; Roma, Firenze, Genova, Torino capi luoghi 
• di prefetture di quell’impero; Milano, Venezia, Bo- 
logna unite in un regno che aveva se non altro 
il nome italico: la Sardegna era rimasta alla casa 
Sabauda; i Borboni di Napoli avevano cercato un 
refugio nella Sicilia guardata dalle navi dell’In- 
ghilterra-, la quale tolta Malta ai Francesi, cui 
èra stata i gnomi ni osamente ceduta dai suoi cava- 
lieri, trovava buone ragioni per conservarne il do- 
minio. Non era però giunto al suo termine il terzo 
lustro del 1 -presente secolo quando il primo Napo- 
leone vinto dalle armi di tutta Europa cadeva, e con 
esso lui tutto il suo edilìzio politico, frutto d’ine- 
. stimabili angosce, di tante cùre, di tanto sangue 
argomento ai tante speranze; ultimi a pugnare 
per la sua causa già derelitta i prodi soldati d’I- 
'talia. • . 

Una famosa riunione di potenti elaborava in se- 
guito la nuova condizione* politica d’Europa, che 
allora con rara ingenuità fu chiamata « l’equilibrio 
europeo ». 

Di cosi fatto equilibrio la Italia nostra aveva 
la sua parte e si trovava divisa a questo modo 
nel 1816: ’ 

L’Austria, subentrata allo sciolto impero-romano- 
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germanico aveva : la Lombardia e la Venezia unite 
col titolo di Regno Lombardo- Veneto; il Trentino ed.il 
territorio di Bressanone (la valle superiore dell'Adi- 
ge) uniti alla provincia transalpina del Tirolo for- 
manti circoli austriaci, più il così detto Litorale 
Austro-illirico comprendente il tenere di Gorizia,, 
quello di Trieste, e tutta l’ Istria già vegeta; la 
Confederazione Svizzera aveva di qua dai monti 
.il cantone sovrano del Ticino, nella superior vallè 
di questo tributario del Po; la Francia riteneva 
l'isola di Corsica; l'Inghilterra, poiché aveva otte- 
nuto Malta e le isole circostanti stimava ottimo con- 
siglio il conservarle. " 

Co'n ciò era in Italia" consolidato il dominio stra- 
niero, dovendo il geografo nella sua descrizione 
menzionare i deplorabili epitetigli Italia Austriaca, 
Svizzera, Fraìicese ed Inglese! 

Rimanevano gli stati che potremo dire italiani 
cioè : la Monarchia Sarda con 1’ acquisto del 'terri- 
torio genovese, e col protettorato del principato di 
Monaco; gli Stali Parjnensi con Guastalla (ceduta 
agli Stati Estènsi nel 1847); il Ducato di Massa- Car- 
rara (aggregato agli stessi stati Estensi nel 1829); gli 
Stati Estensi; il Ducato di Lucca, conceduto ai .Bor- 
boni ( finché potessero ritornare nei dominio Par- 
■ mense come avveniva nel 1847, unendosi allora 
il Lucchese alla Toscana); il Granducato di Toscana 
ritornato alla casa di Ilabsburgo-Lorena ;, lo Stato 
della Chiesa, reintegrato col protettorato di San Ma- 
rino; il Regno dèlie Due Sicilie restituito- ai Borbo- 
nici di Spagna. 

La Italia nostra cosi divisa in provincie appar- 
tenenti a stati esteri, ed in corpi politici il mag- 
gior numero dei quali avevano reggitori stranieri 
quali i Borboni di Napoli e Parma, i Lorenesi di 
Toscana, i principi non meno tedeschi che si di- 
cevano Estensi, assumeva l’Austria l’ufficio di vi- 
gile e non di rado feroce custode per soffocare qua- 
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lunque voce generosa, qualunque pensiero che non 
fosse di servitù. ’ . i ; 

Così volgevano alcuni anni' di apparente tran- 
quillità; nel cuore di ogni Italiano essendo vivo il 
desiderio di veder la patria bella ed infelice restituita 
a migliori destini ; e però avvenivano i moti del 
quinto e settimo lustro di questo secolo, generosi 
conati che non producevano effetto immediato, salvo * 
T indegnazione degli Italiani per le atrocità degli 
oppressori ed il compianto per le vittime infelici 
ea onorande. Per qualche anno ancora potevano i 
pessimi governanti illudersi di aver sopite le ge- 
nerose aspirazioni dei popoli italiani; sopravveni- 
vano i fatti del 1848 e 1849 a disingannarli; mi- 
rabili prove si vedevano allora dei figli d’Italia 
ed il magnanimo sacrifizio di un re prode ed in- 
felice. * v 

Però se allora La fortuna non era pari alla virtù, 
non potevansi dire inutili quei cimenti, non senza 
prò versato il sangue italiano. Si venivano ma- 
turando i nostri destini: la esperienza del passato 
non era senza insegnamenti; moderate, tolleranti, 
come niun popolo lo era mai, con prodigi di va- 
lore e di civile sapienza le genti italiche avvia- 
vano la redenzione della patria. E repudiando i 
proconsoli dello straniero, venuti d’oltralpe o d’ol- 
tre mare, che mai i diritti ed i doveri di un prin- 
cipe italiano avevano conosciuto, 'con libero voto 
si raccoglievano intorno al discendente dei due 
Bexengarj e di Arduino, intorno al re guerriero, 
che viva e solenne espressione del sentimento na- 
zionale, dopo quasi mille anni restaurava il bello 
e forte regno italico. . 

■Quante sono contrade entro ai naturali confini* 
d’Italia appartengono in diritto al regno italico, e 
noi questi confini li abbiamo , di sopra accennati. „ 

Però dobbiamo riconoscere non essere compiuta 
la unificazione della patria nostra, ancora entro ai 
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* ' j * * 

precitati confini naturali ' dovendosi, pur troppo, 
enumerare alcune nobili 'provincie d’ Italia aggre- 
gate a stati esteri. ' * ** . • 

L’attuale repartizione politica pertanto si risolve 
in fatto nel modo seguente: ^ 


I. Regno d’ Italia, comprendente 

* * « 

a. Le antiche provincie del Piemonte , Mon- 
ferrato, Novarese, Aosta, ecc., il ducato di 
Genova, l’isola di Sardegna (meno la Savoja, 
oltre - le Alpi , ed il Contado italiano di 
Nizza ceduto alla Francia); cioè: le prefet- 
ture di Torinò, Cuneo, Alessandria, Novara 

Ì detratti Voghera e la Lomellina),- Genova, 
3 orto-Maurizio, Cagliari, Sassari. 


b. La Lombardia, (detratta Mantova), con le 
1 prefetture di Milano, Pavia (con 1’ aggiunta • 
di Voghera e la Lomellina), Como, $ondrio, 

* Bergamo, Brescia e Cremona. 

« * X • 

, ( I 

' e. Emilia con le prefetture di Bologna, Ferrara, 
Ravenna, Forlì, Modena, Reggio, Parma, 

' Piacenza; Massa e Carrara. ’ 


d. Le Marche con le prefetture di* Ancona, 
Ascoli, Macerata, Pesaro ed Urbino. 

« . ^ 

r. L’ Umbria, con la prefettura* di Perugia. 

f. Toscana con le prefetture di P?irenze, Lucca, 
Pisa, Siena, Arezzo,. Grosseto e governo di 
Livorni). . 

g. Contrade napoletane con le prefetture diNa- 
v poli , Caserta , Benevento , Avellino , Sa- 


* 


\ 
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lerno , Campobasso , Aquila, Teramo, Chieti 
Foggia, Bari; Lecce, . Potenza, Cosenza" Ca- 

' tanzaro, Reggio. . . ' • ' , 

% k . 

h. Sicilia, con le prefetture di Palermo, Tra-' 
pani, Girgenti, Caltanisetta , Noto, Catania, 
v e Messina. 


Avvertiamo che secondo la disposizione di un re- 
cènte decreto reale per cui le próvincie assume- 
vano il titolo di prefetture , modificando i poteri 
dei reggitori delle medesime, venivan annullate le 
divisioni puramente storiche preaccennate , con- 
stando il regno d’Italia nei suoi attuali confini di 
fatto di 59 prefetture al tutto parificata, le quali 
si suddividono in 193 circondari , 1597 manda- 
menti e 7751 comuni.. 

# • 

* % * * 

• . ‘ ' ' • r 

II. Territorio tuttavia dipendente' dal pontefice; . 
cioè Roma e sua comarca , e le próvincie di 
Civitavecchia, Viterbo , Velletri e Fresinone. 


HI. Repubblica di San Marino* sotto la protezione 
' del regno d’Italia. 


IV. Cantone sovrano del Ticino, parte della Repub- 
blica federale Svizzera. • * 


V. * Paesi italiani tuttora [dipendenti , dall’ impero 
d’ Austria; cioè: *■ 

i , * 

4. Tvrolo Cisalpino diviso nei due circoli di 
Trento e Bressanone. • 


iGoogle 
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■ 


. - 25 - . . . . 

b. Venezia con Mantova, divisa nelle provinole 
di Venezia, Rovigo, Padova, Vicenza, Verona, , 
Mantova, Treviso, Belluno,. Udine, r 

c. Littorale italo-illirico con I Istria, che com- 
. prende la città e. territorio di Trieste, il 

circolo di Gorizia e Gradisca, e il circolo dei- 
l’ Istria. 


VI. Paesi italiani dipendenti dall’impero di Francia. 

* f ' 

• • » 

a. Il già contado di Nizza, ora compartimento 
delle Alpi marittime. 

, b. L'isola di Corsica formante il compartimento 
dello stesso nomé. 


VII. Isole italiane dipendenti dal regno unito. Il 
gruppo di Malta costituito dalle isole di .Malta, 
Gozzo, Cornino e Cominotto. * 

, V * 

■ » ■' * 

* . * . % 

* . ^ ' ’ 

Tali sono oggi le divisioni di fatto della Italia, 
ma a. noi giova contemplarla nella desiderata e gran- 
diosa unità resultante dalle sue naturali condizioni, 
dallo sviluppo storico dei suoi popoli, dal solenne 
voto nazionale, onde, le transitorie divisioni della 
politica’ ponendo in disparte, potremo nei puro 
senso geografico distribuire le contrada italiche nel 
modo seguente* ; 

• n • 

, .. * i 

*• ' 

I. Italia Continentale, per riguardo a Roma di- 

. stinta in • 1 , 

« ♦ 

* „ 

• % 

a. Centrale, con Roma Metropoli. i 

b . Settentrionale. 

c. Meridionale. 

. V 
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II. Italia Insulare , distinta in 

• * 



a. pisola di Sicilia col gruppo di Malta e le 
minori terre circostanti. 

b. Isola di Sardegna. 


puro senso geografico si estendono le contrade 
centrali dalla parte del Tirreno, dàlia foce della 
Magra a quella del Garigliano, e verso l’Adriatico 
dal corso .del Lamone primo fiume che devia dalla 
valle di Po alla valle e foce della Pescara. 

Entro questi confini comprende la Italia centrale 
, Roma e la sua comarca, le quattro provincie di 
Viterbo, Civitavecchia, Velletn e Prosinone; le due 
prefetture degli Abruzzi Ultra primo e secondo- 
poi le prefetture di Ascoli, Macerata, Ancona, Pe- 
saro ed Urbino, Forlì e Ravenna; Massa e Carrara 
e le prefetture di Lucca, Pisa, Livorno, Firenze 
Siena, Grosseto ed Arezzo. , 


c. Isola di Corsica. 



Con queste norme andremo ora visitando le 
diverse località della patria nostra, prendendo le 
mosse da Roma. 

* « t " • 



f 
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») Roma e le contrade italiane centrali. Nel 


La Metropoli d’Italia. Il Tevere giunto nella 




parte in 
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are del suo corso, óve la meridionale 


Éjtruria divide dal Lazio trapassa peruna contrada 
pianeggiante bensì, ma a poggi e vallopcelli che 
.fa rendono grandemente svariata. 

Costì a circa tredici miglia in dirittura dal mare 
Tirreno risiede Roma, estendendosi molto pi$ sulla 
' sinistra che non sulla destra ripa, e racchiudendo 
entro là' cerchia urbana óltre i sette famosi colli 
Capitolino, Palatino, Aventino , Celio , Esquilino , 
Viminale e Quirinale, anche il Pincio, come i pre- 
cedenti sulla sinistra del fiume, ed il Gianicolo e- 
Vaticano sulla destra, nonché altre prominenze mi- 
nori, che pur dicono monti, quali il Testaccio, il 
Citorio, il Giordano, « il Savelli ed il Cenci, formati 
da antiche ruine. ‘ v-.\ * 

Diremo noi le vicende della città madre d’Italia, 
del centro deli’ orbe cattolico? Per Roma basta il 
' nome eloquente assai più che non le mille pagine 
d’un volume, Bene diremo invece e brevemente, 
.come il. disegno di queste notizie consente, di al- 
cune cose dei tempi yetusti e di altre poche dei 
moderni. , 

Molti sono in Roma gli avanzi che ne attestano 

10 splendore singolarmente del tempo imperiale 
iniziato da quell’ Augusto che vantavasi di averla 
trovata di mattoni e lasciatala di marmo; tali sono 

11 Pantheon di Agrippa, il meglio conservato tra i 
monumenti della Roma imperiale , convertito in 
chiesa nel 608 di Cristo da Bonifazio IV, poi 



(Colosseo) il più grandioso avanzo dell’antica 
Roma; la Colonna monumentale appartenente al Foro 
dell’imperatore Trajano, nei cui oassirilievi a spi- 
rale si rappresentano i fatti della guerra dàcica'; 
il Ponte Elio (oggi S. Angelo) e l’immenso Mauso- 
leo dall*' imperatore Adriano condotto (oggi il ma- 
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stio di castel S. Angiolo) sulla destra del Tevere; 
la Colonna storica intitolata a Marco Aurelio Anto- 
nino per la guerra marcomanica i cui fatti rap- 
presentano r bassi rilievi a spirale; 1 Arco di Set- * 
timio Severo, in commemorazione dellé guerre par- 
tiche e persiane; finalmente le terme immense , 
i cui avanzi dopo quelli dell’anfiteatro F laVio sono 
i più grandiosi di Roma vetusta , e delle quali 
accenniamo quelle di Caracalla alle radici orientali 
dell* Aventino, e le altre da Diocleziano murate alle 
falde settentrionali del Viminale. 

Le vicende che accompagnavano e seguivano 
la caduta del romano impero d’Occidente, legare 
per le elezioni dei pontefici, le ostilità degl’impe- . 
ratori germanici, 4 guasti dellte masnade che nel 
1527 Roma disertavano per comando del romano 
germanico Carlo V, le inondazioni del Tevere, ed il 
barbaro costume per lunga età durato di togliere 
dai monumenti antichi ì materiali per le nuove 
fabbriche, contribuivano alla devastazione di non 
pochi preziosissimi edifizii : o'nde considerando 
l’antichità di Roma, e quali durissimi travagli 
ella soffrisse per oltre ventisei secoli, dovremo ma- 
ravigliare che tanti sienn ancora e cosi splendidi 
gli avanzi della sua passata grandezza. 

Gli edifizii sacri sono tra i più insigni della 
moderna Roma, come naturalmente poteva e do- 
veva essere nella Sede della chiesa universale, e 
poiché i Pontefici colla erezione di quelle sontuose 
moli, si facevano gl’interpreti del^sentimento re- 
ligioso ed artistico della nazione italiana. ' _ t 

Il primo tempio di Roma e dell Orbe cristiano 
é la. Basilica di S. Giovanni Laterano tóndata, circa 
il 324 da Costantino, in cui il Pontefice prende il 
possesso della suprema autorità, e nella quale 
prendevano gl’imperatori l’aurea corona; la Basi- 
lica Liberiana di santa Maria Magqiore, la cui ori- 
gine risale al 352; con l’ interno maraviglioso; 
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la Basilica Ostiense, o di S. Paolo; fuori della porta 
omònima presso alla destra del Tevere, consacrata 
nel 324, in seguito restaurata, investita dalle 
fiamme nel 1823, poiché era stata consacrata al 
culto per oltre quindici secoli, in questi ultima 
lustri riedificata. , , 

£a Basilica di S. Pietro in Vaticano' cominciata 
verso la metà del decimoquinto secolo sull’area 
di più antico edifizio, è il più grande e certo ii 
più famoso tempio della cristianità, alla cui. co- 
struzione per tre secoli e mezzo' continuata sotto 
quaràntatrè pontefici , avevan parte * alcuni dei 

S iù insigni maestri d’Italia; bastino i nomi di 
ramante, Rafaello, Baldassare Peruzzi, . Antonio 
da San Gallo, Giulio Romanp, Michelangelo che 
conduceva la maravjgliosa cupola, Barozzi da Vi- 
‘ gnola, Giacomo della Porta, Maderno,. Bernini, 
Marchionni. Così 1 veniva compiuto S: Pietro in 
. Vaticano, cui si unisce la piazza che precede il 
massimo tempio , nel suo complessò per avven- 
tura la più grandiosa dell’Europa. ' • 

Dei profani edifizii moderni il primo luogo ap- 

S artiene al Vaticano , certo il più famoso palagio 
ella Terra, pel suo posto nella storia della chiesa, 
e. per l’influsso delle sue splendide raccolte arti- 
stiche. Innocenze ìli lo conduceva sull’area di 
più antico e diruto edilizio, e veniva poi conti- 
nuato ed ampliato sótto più pontefici durante il 
periodo di oltre quattrocento anni, riuscendo di 
una immensità favolosa; un grande ed ameno 
giardino è annesso al Vaticano: ricordiamo poi ii 
palazzo di S. Giovanni Luterano, ove per oltre mille 
. ' anni abitavano i pontefici prima che frasferis- 
sero la sede in Avignone; il Quirinale , frabbrica 
del decimosesto secolo, -in cui si tiene il Conclave 
per la elezione del pontefice, ed al quale è annesso 
un ampio giardino; ì tre Palazzi senatorie, dei conset > 
vatori e del ìtiuseo capitolino, condotti sui disegni 


di Michelangelo intorno all’area quadrata nella 
sommità del colle Capitolino, che vanno sotto il 
nome collettivo di Campidoglio. 

Dei palazzi privati appena possiamo ricordare 
il Farnese, il Corsini, il Borghese, ecc. ecc. 

Tesori artistici per alcuni riguardi senza pari 
sono nel Vaticano, come le Loggie e le Stanze 
di Rafaello, la Pinacoteca, il Museo delle antichità, • 
formato da speciali raccolte, quali il C-hiaramonti, 
il Pio-Clementino , l’Etrusco, l’Egizio, il museo 

S rofano e cristiano, la stanza dei papiri , c quella 
elle pitture antiche, l’ officina dei musaici, ecc. ecc. 
Nominiamo. ancora il Museo cristiano nel palazzo 
del Laterano, il Museo Capitolino e le raccolte nel 
palazzo dei Conservatorj. 

La Biblioteca Vaticana, iniziata fino dal 1447, la 
più antica dell’ Europa moderna e tra le più pre- 
ziose, la Cassanatense, V Angelica, l’ Alessandra, vanno 
ricordate. 

Nella pubblica istruzione accenniamo l’zlrcht- 
ginnasio od Università della Sapienza, la cui origine 
risale al 1245; la Università Gregoriana o Collegio 
romano, con un celebre osservatorio astronomico, 
e quell’unico Collegio de Propaganda Fide fondato 
nel 1627, con biblioteca, collezione numismatica ed 
una tipografia famosa pei suoi caratteri orientali. 
Non dimentichiamo che fino dall’anno 1467 fonda- 
vasi in Roma la prima tipografia. Dovremo poi 
accennare la insigne Accademia romana di S. Luca, 
per le arti belle, l’artistica Congregazione dei Vir- 
tuosi al Pantheon, promossa già dall’unico Rafaello; 
l’Accademia dei Lincei,- istituita nel 1603 in bella 
gara con quella fiorentina del Cimento, cui appar- 
tiene l’osservatorio astronomico nella torre quadra 
del Campidoglio, nel quale sarebbe da fissare il 
]ìrimo meridiano nazionale per gli studii geodetici 
e geografici italiani. ' 

La metropoli dell’orbe cattolico bene ordinati e 
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copiosi annovera gl'istituti per sollievo dell* egro, 
del misero e del pargolo abbandonato, e. possiamo 
averli come i più antichi non che d’ Italia delle 
contrade dell’Europa occidentale, tantocchè Roma, 
la città madre, più di alcun’altra della Terra n’ è 
ricca; basti nominare Y Arcispedale' di S. Spirito in 
Sassia , che risale all’ottavo secólo , il cui orfano- 
trofio è il più antico d’ Europa ; Y Arcispedale del 
SS. Salvatore, del decimoterzo secolo, quello degli 
Incurabili del decimoquarto, ecc. ecc. 

L’industria di Roma non è nè piccola, nè uni- 
forme e si manifesta anzi per molti e diversi pro- 
dotta ' - ' 

Roma in cui e le belle arti ed i buoni studj sono 
tenuti in gran pregio non poteva rimanere (Straniera 
agli odierni progressi della industria manifattrice e- 
delle arti meccaniche, ‘ e; vi fioriscono pertanto al- - 
cune pregevoli industrie, come la fonderia del|ferrp ' 
.e lavori ai bullettame; i tessuti lani e serici, le 
trine, le perle false, il musaico, lo- smalto, ecc. 

Le comunicazioni di Rolnasono agevolate dalla 
navigazione del Tevere, dalle antiche vie romane 
conservate ed ora anche dalle strade ferrate che 
la congiungono a Civitavecchia sul Tirreno, e presto 
la uniranno ad Ancona sull’ Adriatico, non che con 
Napoli a mezzodì e Firenze a tramontana, facen- 
done un centro primario della rete italica. 

Roma ha in oggi una popolazione che s’ accosta 
alle 185,000 ànime. . . > 

Come sede del vicario di Cristo ella è il centro 
della religione universale, e sta bene ch’ella ri- 

f renda la su5a dignità vetusta quale metropoli della 
taiia' restaurata. 

Oh! lettore di questo libro, se tu sei nato Ita- 
liano, riconosci e venera in Roma la città madre 
d’Italia; il nido di una gente piuttosto unica che 
rara, che il dominio estendeva à tanta parte della 
Terra conosciuta dagli antichi, onde alcuni dei più 
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poderosi Stati moderni, altro non sono che pro- 
vincie del suo vasto impero; riconosci e venera 
la città, la storia di cui per molti secoli si asso- 
ciava a quella del Mondo; il cui avvenire come 
capo della Italia redenta, unita e forte non sarà 
meno grande del suo passato. 

Le vicinanze di Roma e la sua comarca, molte 
annoverano località degne di nota. Nell’ angustia 
di queste brevi notizie, accenniamo appena Tivoli, 
la vetusta « Tibur » con oltre 7,000 persone, sulle 
rive dell’Anio che vi forma pittoresche, cascate, 
intorno a cui si estendono ampiamente gli avanzi 
dei templj e delle ville dei Romani antichi. Vi 
prosperano la lavorazione del ferro, quella delle 
tele bambagine, un grande lanificio, ecc. 

- Subiaco, in pittoresca "giacitura nel grembo di 
una valle circondata da selvose alture, con una 
antica rocca ove per lunga età i Pontefici solevano 
villeggiare, celebre pel Monastero di S. Scolastica , 
ove nel' 1465 i monaci tedeschi Sweynlieim e Pan- 
nartz conducevano la edizione del Lattanzio, il 
primo libro a stampa che si fosse compito in Ita- 
lia. — Gli stessi monaci recatisi a Roma nel 1467 
v’introducevano la tipografia come veniva più so- 
pra accennato. 

Altri luoghi notabili nella Italia centrale. 

Civitavecchia, capoluogo della sua provincia, con 
un mirabile porto del tempo dell’imperatore Tra- 
mano, stazione importantissima della navigazione 
a vapore sul Mediterraneo, unita mediante la via 
ferrata a Roma di cui si può dire il porto. Abi- 
tanti 9,000. 

In questa provincia si scoprivano maravigliosi 
avanzi del tempo degli Etrusci nelle necropoli di 
quella antica gente italiana. 

Viterbo còn 13,000 abitanti con. alcuni cospicui 
edifizj, sacri e profani, capoluogo della propria pro- 
vincia. 
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Orvieto , con abitanti 10,000 nel. eguale si os- 
serva il Duomo,- uno dei più cospicui d’Italia pei 
valenti maestri che ebbero parte nella sua costru- 
zione, onde riusciva uno dei. più grandiosi ed or- 
nati edifizii. neljj^aaniera ogivale. - j * . 
w Perugia, capoliipgo della prefettura dell’Umbria, 
risiede sopra un. ^poggio fra il Tevere, ed il fìu- 
micello Gennà,^una delle’ città più cospicue $el- 
1* Italia .Centrale #os\ nel tempo antico etrusco -e 
romano, come >hel medio Evo' quando si reggeva 
a eomune, decadendo poi che venqe sótto la .si- 
gnoria del Pontefice. Perugia ha 41,000 abitanti. 

Suoi' edifìci! principali sono il Duomo, la. Chièsà- 
di san Domenico, il Palazzo civico sopra piazza 
del Duomcr, una della^ più vasjp d’Italia, nel cui 
mezzo è una fontana tenuta per il miglior monti: 
mento di Perugia;- non -dimenticando, (di ram- 
mentare la fortezza murata da Paolo III che i Pe- 
rugini atterrarono nel 1*848/ Sono in Perugia pa*. 
recchi ospitali, un manicòmio tra i migliori d v Ijtaua, 
parecchi ospizii, asili e conservatori e una univer- 
sità con vari .gabinetti, una- accademia di belle 
arti,, alcuni collegi ed una pregevole biblioteca 'pub- 
blica. , ^ ■ •• 1 ■ • ~ . 

Sul pendio di una collina è Spoleto, con' quasi 
20,000 abitanti già .capitale di un ducato Longo: 
bardo, con diversi Avanzi di edifìci che attestano 
la sua passata importanza, quali sono V Aquedotto, 
il Ppnte sulla Maroggia fuori- del recinto urbano. 
È notabile il suo Duomo ed annovera non pochi 
grandiosi palazzi. 'Vi abbondano gli' istituti pii e 
non vi mancano le pubbliche scuole. 

Velletri capo 'luogo di provincia cinta di solide 
mura con le vie principali regolarmente -tagliate, 
le abitazioni d’ aspetto decente ed una maestosa 
Cattedrale sopra "una piazza adorna di belle fonti 
e con un Palazzo cQmunitativo degno, di osservazione 
è una città di 14,000 abitanti. 

Balbi, Geografìa. 
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Prosinone è altro capo luogo 'di provincia eoo 
abitanti 11,000 r . a 

Aquila capoluogo della prefettura del Abbruzzo 
Ulteriore li, con abitanti 12,000, fondata dal secondo 
Federigo, è -una delle più linde città di queste 
contrade, ba alcune belle chiese e alcuni pregevoli 
palazzi. La cittadella è uno dei più robusti fortilizi 
eretti in Italia nel cinquecento. È una delle prime 
città d’ Europa in cui tosse introdotta la stampa 
avendosene le memorie fin dall’anno 1482. Ha 
scuole superiori con biblioteca e gabinetto di fìsica; 
ed è provenuta di non, poche pie istituzioni. Fino 
alla metà del secolo Xvl avevasi Aquila come 
uno dei maggiori emporei d’ Italia per la sua 
celebre associazione delle .cinque arti. Una volta 
il segreto della fabbricazione delle corde armoniche 
era ristretto in Aquila e Solmona che Je spacciavano 
per tutta l’Europa. 

In questa prefettura medesima è Tagliacozzo 
ove ,erà vinto è fatto prigioniero il ( giovanetto 
Corradino, estremo fiato della casa Sveva. Non 
molto distante, nella direzione di scirocco è il 
lago Celano o Fucino celebre per le sue devastazioni 
e pei grandiosi lavori idraulici cui davano luogo 
nei tempi antichi e moderni. 

Le autorità della prefettura dell’Abbruzzo Ulte- 
riore I hanno stanza in Teramo città vescovile, di 
abitanti 16,000. 

Al confine della provincia dei due Abbruzzi Ulte- 
riori è sollevato il gran sasso d’Italia detto, an- 
che monte Corno, la più alta cima dell’Apennino 
dopo 1’ Etna, di aspetto granellóso e .pittoresco, e 
• dalla cui cima si offre al riguardante Un orizzonte 
maraviglioso. 

Ascoli . capoluogo della sua prefettura ha 17,000 
abitanti. Sopra la piazza detta l’ Arringo è il Pdla%zo 
comunitatiro e l’airtpia Cattedrale . 

In questa prefettura è Fermo sul vertice d’ un 


poggio pocò lontano dal mare Adriatico, sede arci- 
vescovile, con quasi 20,000 abitanti. Ila una ornata. 
Metropolitana la quale fa mostra di»sè sulla piazza 
maggiore detta Girone. 

Macerata capoluogo della sua prefettura e re- 
cinta da mura che olirono al pubblico un ameno 
passeggio; ha una popolazione- di 20,000 persone; 
vi notiamo il Palazzo comunale, il Teatro y la Catte- 
drale, la Collegiata di san Giovanni e non pochi , 
benefici istituti. 

In questa provincia (è Loreto la più. moderna" 
città delle Marche sorta' 1 per cagione e dintorno 
al celebre Santuario della Santa Casa, non lungi 
dalla foce del Musone; il cui più notabile edilìzio 
è la Basilica Lauretana con la cappella in cui 
vedesi la casa secondo una pia leggenda da Na- 
sareth miracolosamente trasportata in questo luogo. 

Ancona capoluogo della propria prefettura, siede 
a foggia d’anfiteatro sul pendio d’un monte spor- 
gente sull’ Adriatico, rinchiusa «fra due altre còl li nò 
che si prolungano sino ah mare, munita di una 
cittadella e di valide opere fortificatorie , per cui 
intanto che Venezia e Pola siedo restituite al Regno 
Italico questa piazza, stazione della flotta nazionale, 
è già un valido arnese per assicurare il dominio 
del nostro vessillo nell’ Adriatico e costituirne un 
mare italiano. Gli abitanti sono 40,000. 

Osserviamo in Ancona 'T edifìcio pentagono del 
Lazaretto ed il Molo, jche si progetta sul mare a 
difesa del porto ed egualmente amena passeggiata ; 
l’Arco trionfale dell’ i papera t ore Ttajaino x ampi latore 
e restauratore del porto, poi il palazzo del Governo, 
il palazzo comunità tiro, la Borsa, il Teatro, il mo- 
derno Palazzo vescovile, la cattedrale intitolata al 
Santo Ciriaco, la chiesa di San Domenico, ecc. 

Ospizii e conservatorii provvedono alla pubblica 
beneficènza e la pubblica istruzióne si è in questa 
anni avvantaggiata di alcuni nuovi istituti. 
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Rispetto al commercio, Ancona ha un posto impor- 
tante tra le città italiane dell’Adriatico, essendo il 
cèntro del traffico fra gli scali degli Ahbruzj e delia 
Puglia e quelli di Venezia e di Trieste; la« via 
ferrata che óra l’unisce alla valle del Po e quella che' 
tra non molto la congiungerà ai porti italici sul 
Tirreno accresceranno di molto la sua importanza. 
Tralasciando di accennarele sue vicende nel tempo 
antico ricordiamo come nei mezzi tempi fossé li- 
bero centro di parlàmenti cittadini , come poi per 
l’iniqua fortuna venisse decadendo ; come in tempi 
recenti ri novasse le generose prove della gente che 
sospirava il riscàtto , e come finalmente vi si ri- 
fugiasse e fosse debellato il condottiero vinto a 
Castel Fidarda. 

In questa provincia è àncora' il piccolo luogo di 
Castel-fidardo presso al- quale le armi nazionali 
comandate dà Cialdini disperdevano le masnade 
pontificie condotte da un soldato di ventura stra- 
niero. *. 

Nella prefettura di Pesaro notiamo Urbino con ab. 
14,000 sopra un poggio è una città famosa sotto la 
easa dei Montefeltro e sotto quella della Rovere 
quando era la sede d’ogni gentile coltura. Vi ri- 
mangono a ricordo de’ quei tempi il Palazzo ducale, 
la Cattedrale e le fortificazioni. Nè. dimenticheremo 
Ja casa in cui nasceva Raffaello Sanzio. 

Senjgalia con circa 24,000 abitanti, alla foce del 
fiume Misa sull’ Adi iatico, è una città con le vie 
larghe e -regolari, con decente caseggiato • in cui 
non mancano edifizii di grandioso aspetto come 
sono il Palazzo del Comune sulla Piazza delle Erbe, 
il Palazzo degli antichi Duchi d’ Urbino sulla 
piazza del Duca, il Duomo sulla piazza che ne 
prende il nome ; ha i soliti istituti di pubblica 
beneficenza e d’ istruzione; ma singolarmente si 
rende notabile questa città per la sua fiera princi- 
palissima d’ Italia jp che risale al XII secolo , la 
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Ì uale'richiama moltissimi ilegozianti massime dal 
levante oltre al fiore della mercatura italiana. 

■ Pesaro, capgAtógtìfdi prefettura fiorente pGr indu- 
stria e coniniercio'; con abitanti 20,000 sta in riva 
aH’Adrìatico, propinqua alla foce del fiume Foglia, 
la cui ultima parte costituisce il suo porto ca- 
nale. Vi sono 'osservabili T antico Palazzo Ducale, 
il palazzo della Paggemà, V Ospitale degli affienati 
e gli Orti Giuliii £ assai ricca questa città di be- 
nefiche istituzioni, e per quanto spetta alla pub- 
blica istruzione tiene un posto onorevole tra le 
città dell’Italia Centrale.- 
Forlì’ è una linda città, capoluogo di prefettura 
con 37,000 abitanti fregiata di non pochi gran- 
diosi edifizii pubblici t? privati, i quali- attestano 
il suo splendore nei tempi andati. Magnifica è. 
la sua Piazza *' maggiore intórno a cui sono .il 
Pubblico palagio ,. quelli di .càsa Serughi e Castellini, 
la chiesa di san } Mercuriale; ivi presso, è il Tea- 
tro. È osservabile ancora la Cattedrale. Ricor- 
diamo la solenne disfatta dei' Francesi e di parte 
Guèlfa nel maggio dell'anno 1302 avvenuta in Forlì 
per opera del conte di Montefeltró e dei cittadini. 

Poco lontanq dall’Adriatico è Rimimi di ampio 
circuito in cui vivono circa 32,000 persone. Vi è 
osservabile il famoso Arco d’ Augusto, la piazza mag- 
giore intorno alla quale sorgono il Palazzo comu- 
nale , il nuovo Teatro. Degli edifizii sacri il più 
cospicuo è-Ia chiesa di san Francesco, uno dei più 
famosi templi d’Italia. Nei tempi antichi Rimini 
aveva un grandioso porto, l’attuale -è un canale 
formato dal fiume Marecchia protetto da un- du- 
plice^ molo. 

Nella vetusta Ravenna, noi riconosciamo la Roma 
del basso impero, che malgrado le mólte sventure 
tuttavia conserva alcuni dei più 'singolari monu- 
menti d’Itafia, la culla dell’architettura cristiana 
dell’occidente, mercè le sue chiese copiate dalle 
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basiliche o dalle terme. La Metropolitana non ha 
d’antico' che il campanile, non cosi la Basilica di' 
San Vitate , grandioso monumento eretto ai tempi 
ielY imperotote Giustinianfy; degli avanzi di antichi • 
edifici ricordiamo quelli del Palazzo di Teodorico 
e singolarmente il Mausoleo di Galla Placidia , il 
Mausoleo di Teodorico; altri edificii degni d’ esser 
nominati sono il Palazzo comuni tativo , il governa- 
tivo, l’ arri vescovile, ecc. ma ciò che meglio attira 
l’attenzione di un Italiano è la tomba di Dante in 
cui riposano le ceneri del grande poeta die inaugu- 
rava novelli destini all’Italia e all’Europa. Pre- 

S evoli istituti per la pubblica istruzione sono in 
.avenna, quali scuole superiori, le accademie di belle 
arti, di musica e di filodramatica, la pubblica 
Biblioteca, mentre opportune fondazioni pie atte- 
stano la cittadina carità. Gli abitanti di Ravenna 
ascendono a ^4,000. , . 

Propinqua a Ravenna è l’antica Chiesa di Santa 
Maria ih Porto, ih cui Giotto dipingeva a fresco; 
ma 1 merita anche più la nostra osservazione la 
Basilica di Sant’ Apollinare in Classe condotta nella 
prima metà del VI secolo nel lupgo ove era 
l’antica città di Classe stazione delle flotte romane, 
distrutta nel 728. In questo lato è la Pineta onde 
i Romani nel tempo antico ed i Veneziani nel 
medio traevano il legname per le loro navi e che 
Dante e'- Boccaccio rendevano celebre. Una colonna 
eretta sulle rive del Ronco a due miglia da Ra- 
venna ricorda la sanguinosa giornata degli 11 
aprile 1512' in cui gli eserciti di Francia e del 
duca di Ferrara yincevano quelli di Spagna e del 
■ Pontefice, restandovi morto Gaston de Foix. 

Faenza è una città d’ aspetto elegante e nuovo 
con le vie regolari e. fiancheggiate da belle fabbri- 
che. Primeggiali tra i sifoi edilìzj la Cattedrale, poscia 
santa Maria vecchia, il Palazzo comunale, il Teatro 
ó la Fonte sulla maggior piazza. Ha i soliti istituti 
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d’istruzione e beneficenza. È una delle città più 
industriose della Emilia, e vogliamo anzitutto ri- 
cordata là fabbricazione -di stoviglie cui essa dava 
il nome presso nazioni straniere e che tuttavia 
vi si mantiene florida, oltre un grandioso ( i lato j o 
di seta una fabbrica di vetri, ecc. Faenza ha circa 

• 35,000 abitanti. 

Il gentil nome di Toscana ricorda i fatti che 
tanto chiara nelle patrie storie rendono questa parte 
d’ Italia, Ja mente ripensa la dolcezza , del. cielo, 
le maraviglie dell’arte e Y armoniosa favella per 
cui e italiani e stranieri vi pellegrinano quasi a 
santuario. 

Costi quasi nel centro della valle delPArno, certo 
una delle più ridenti . dell’Europa, risiede, sopra le 
due sponde del fiume, Firenze, sede arcivescovile 
e capoluogo di prefettura con 120.000 abitanti. 

Di sacri e profani edifizii maravigliosi, di tesori * 
artistici va superba questa bella e celebre città, 
nei mezzi tempi uno dei più gloriosi comuni d’I- • 
talia, il quafe estendeva le sue relazioni mercan- 
tili per tutto il mpjndo allora conosciuto dagli 
Europei ed era di gran peso nella politica del 
comune paese; nell’assedio del 1529 vinta dalle 
armi e più dalle insidie di un Pontefice romano 
cattolico e di un Imperatore romano germanico 
collegati a’ suoi* danni, veniva nel dominio me- 
diceo, poi sotto la signoria della casa tedesca di 
Lorena. 

Intorno alla piazza che un tempo chiamavasi dei 
. Signori sorge in un lato il Palazzo vecchio colla 
sua Jàmosa torre a sottosquadrà, con un salone- 
capace di 4000 persone; in uji altro è la Loggia dei 
Lanzi e di fianco la fabbrica degli U/Jìzj: non molto 
lontano è la piazza nel mezzo della quale torreggia 
santa Maria del fiore , cattedrale di Firenze, impresa 
’ * dal Comune nel 1294 « affinchè corrispondesse 

• ad* un cuore fatto grandissimo, perchè composto 
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de cuori di tutti i cittadini uniti in un solo vo- 
lere ». E bene corrisponde la portentosa mole 
di Arnolfo al generoso intendimento, poiché sia 
delle più singolari di tutta cristianità, cui si ag- 
giunge il celebre Campanile di Giotto e di contro 
San Giovanni, il tempio più antico di Firenze con 
le porte istoriate di bronzo che Michelangelo di- 
ceva degne del Paradiso; ricordiamo poi la chiesa 
di santa Croce, la più vasta dopo la cattedrale, che 
pel gran numero di monumenti sepolcrali d'insigni 
Italiani .può dirsi un Panteon nazionale ; santa 
Maria Novella; Santo Spiritò; la Basilica di san 
Lorenzo, ih cui è la magnifica cappella- dei Prin- 
cipi per avventura unica nel suo genere; san Mi- 
chele in Orto ecc. eoe. Gli accennati edilìzii son 
tutti sulla destra dell’ Arno; sull’altra ripa è il Pa- 
lazzo Pitti certo una delle più grandiose reggie di 
tutta Europa, cui è unito il giardino di Boboli, e 
nel quale è la celebre Pinacoteca, e la Biblioteca pa- 
latina. 

Nel palazzo suaccennato degli Uffizj sono quelle 
raccolte artistiche per cui Firenze non ha pari, 
il gabinetto delle medaglie e pieìre incise, gem- 
me lavorate, le produzioni più sublimi del 'pen- 
nello moderno e del greco scalpello, ed ancora 
la Biblioteca Magliabechiana , una delle primarie 
d’Italia. 

Sono in Firenze, una famosa Accademia di belle 
arti e scuole superiori e secondarie' e numerosi. e 
bene ordinati istituti di beneficenza. L’industria 
vi è molta' e svariata; e non dobbiamo dimenticare 
come in questa città nell’autuniió del 1861 avesse 
luogo la esposizione dell’industria nazionale, per cui 
era dimostrato quanto abbiano fatto gl’ Italiani in 
questa parte della sociale colthra 6 quanto più 
potranno fare adoperando le forze vive della na- 
zione intera ed 'unita. 

Firenze è un centro primario delle vie ferrate 
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dell’Italia Centrale, unendosi con una doppia strada 
per Empoli e per Prato, Pistoja, Poscia, Lucca, 
a Pisa e Livorno, indi per Siena ed 'Arezzo allò 
città dell’Umbria. 'v . 

Prato è una delle città le più industriose della 
Toscana per la lavorazione dei pa indiani, ab. 35,000. 

Pistoja si distingue particolarmente per la la- 
vorazione del ferro e dell’acciaio fine e nella fab- 
bricazione della carta; ha 12,000 abitanti. 

S. Marcello benché piccolissima va pure notata 
per questa ultima industria, notando ivi presso il 
luogo di Gavinana, ove il prode Ferruccio era di- 
sfatto e morto dagli imperiali seco portando l’ultima 
speranza della libertà fiorentina. 

Lucca, nella valle del Serchio, già un fiorente 
comune e patria del famoso guerriero Castruccio 
Castracani degli Antelminelli che la signoreggiò 
per alcun tempo, è sede arcivescovile e di prefettura 
con parecchi edifizii degni d’osservazione, quali la 
Cattedrale di S. Martino, l’antica chiesa langobardà, 
di s. Frediano, il Palazzo del Sovrano, V Acquedotto ecc. 
Ha nel .suo comune non meno di 64,000. abi- 
tanti. Poche città hanno un luogo di pubblico di- 
porto così delizioso come quello delle §ue mura, 
abbellito dall’amirabile vegetazione del piano luc- 
chese e dalla amenità dei colli che le fanno co- 
rona, su cui biancheggiano ville e paesetti e via 
via si vanno facendo ’qùù alti perdendosi in una 
tìnta cerulea lino alle vette delrApenqino. 

Pisa, sull’ una e l’altra sponda dell’Arno, poco 
sopra alla sua foce, sede arcivescovile e capo -luogo 
di prefettura, è una città di 30,000 bitanti, scarso 
numero per la sua ampiezza. 'Grandiosi sono i 
suoi lungarni , lindo il suo aspetto in generale , 
ma siagolarmenfe va superba^ di. quei monuménti 
uniti in un angolo della stia cerchia : oòstì la 
Primaziale fondata nel 1063 di cui- era architetto 
Buschetto Pisano, costì il Battistero, quasi un se- 
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colò dopo cominciato da Diotisalvi pure pisano, ed 
il Campanile* pendente pure di Bonano Pisano, 4 . 
éd il Camposanto cominciato nel 1278 da Giovanni 
figlio, di Niccola Pisano , colla terra del sagrato 
portata dalla Palestina sulle navi di Pisa; i quali 
splendidi monumenti rammentano i giorni gloriosi 
della città che figurava tra le prime potenze ma- 
rittime dell’ Europa meridionale, ed era un tempo 
grande, magnifica e popolosa. Pisa ha una univer- 
sità- (Ielle più insigni d ^Italia. 

Livorno, capo-luogo di governo con abit. 92,000 
sui Mediterraneo, è una -industrie éd ancor più , 
trafficante città, venuta in questi ultimi anni sin- \ • 

golarmente prosperando, cui accrescevano impor- » 
tanza le grandiose opere per ampliare e migliorare il 
suo porto , e le 'franchigie 'di cui gode; onde si 
può dire una delle primarie piazze marittime non 
' che d’Italia di tutte le contrade rispondenti al 
Mediterraneo. Livorno si unisce * mediante le vie ^ 
ferrate con le principali città di Toscana, e ben- 
tòsto si spera abbia ad unirsi alle altre, dell’ Italia 
Centrale sul fianco orientale dell’ A pennino , ed ò 
ancora stazione importantissima della navigazione 
a vapore ^che le procaccia regolari comunicazioni 
con le diterse piazze dell’Europa meridionale. . * 

Ofra salendo su leggera navicella ne drizzeremo •. 
la prora alla maggiore delle isole toscane, all’Elba, 
là quale emerge altera dal- mare nello stretto fra % \ ' ' 
la spiaggia di Piombino ed i, lidi non distanti 
della Corsica. Costì Portoferrajo è sedq delle au- 
torità di quest’ isola notabilissima per w le .ricche *' • 
saline, le ihesaAiribili miniere del ferro e quella ' • 
famosa di calamita, confé pure per la .sua mari- 
neria mercantile; mentrechè va nella storia con- 
temporanea ricordala pel breve 'soggiorno fattovi 
da Napoleone. Poftoferrajo non è che una pic- 
cola eittà di poche migliaja di abitanti, ma pure 
è una delle più forti piazze d’Europa. 
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Grosseto, capoluogo di prefettura cou 4,000 
abitanti e . sede vescovile, è situato nel centro di 
una estesa pianura fra ìa riva deU’Ombrone Sa- 
nese ed il padule di Castiglione della Pespaja, 
ora in processo di colmatura. Si vogliono nomi- 
nare la sua bella Cattedrale, il Seminario vesco- 
vile ed il pozzo forato. 

Non abbandoneremo questa provincia della To- 
scana senza accennare almeno esser costi qpella 
'Maremma di funesta celebrità per l'aere maligno, 
la quàle è pure il teatro di quell’ incessante e gi- 
gantesca lolta per cui l’uoipo' contrasta alla mal- 
sania con un sistema intelligente . e ben condotto 
di bonificamenti i quali danno già ottimi frutti ed 
anche più ne promettono per 1 avvenire. La Ma- 
remma Toscana ha una grande importanza storica 
per le frequenti rovine delle antiche cittiw etrusche 
eh’ essa offre allo sguardo dell' archelogo , ’e quasi 
a compenso della infecondità e malsania abbonda 
di prodotti minerali' di gran momento. 

Su tre poggi quasi nel centro della Toscana è 
Siena, beila e gentile città, anch’essa un tempo 
potente comune, poi decaduta, e l' assediò per cui 
nel 1545 rassodava il dominio Medicbjp , è uno 
dei più ammirabili e ad un tempcv pietosi avve- 
nimenti nella storia d’Italia. Ha 32,000 abitanti. 

Alcuni grandiosi ed i fi z j rammentano il suo splen- 
dore quando era l’emula di Firenze, dei quali 
basti accennare il Duomo eretto dai Sanesi nella 
prima metà del secolo decimoquarto, di quale per 
l’esterna ed interna' magni liqgnza non na forse 
altro edifizio che lo pareggi; la Fqtgc fihga cospicuo 
ornamento della Piazza del Chmpo eretta bel 1343 
sulla quale sorge il Palazzo della Signoria, con la 
Torre del Mangia. Sienaha una Università, uh' Ac- 
cademia delle belle arti, i soliti istituti secdtìdarj, 
e va provveduta delle opportune fondazioni di bene- 
ficenza. Siena è sulla via ferrata che da Firenze 
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per Empoli si dirige’ alla valle del Tevere nel-/ 
.1’ Umbria . • .’ 

ArezzO/ capoluogo -di prefettura e sede vescovile 
con ,36,000 aoitantr nel suo comune, ? gia"ce sulla 
faccia meridionale di agevole colle , di cui domi- 
nano la sommità la Cattedrale , degna della città 
che tenne nel medio evo un luogo molto rispet- 
tabfle tra le repubbliche toscane, cominciata,' nel 
la Cittadella ed il pubblico passeggio del 
.Prato.' Nei tempi della potenza degli Etruschi; 
Arezzo era una delle doaici metropoli di quella 
gente antica. • / ; 

. ' - A rendere compiute queste nostre pellegrinazioni 

nelle contrade delPItalia Centrale, ci conviene ora 
valicare T Apennino, e sopra il suo fianco orientale 
osservare sul monte Titano. 

La Repubblica di san Marino, oggi il più antico 
stato dell’ Europa. 

La piccola capitale con circa 600 abitanti è sul 
culmine del monte, intorno’ si estendono il borgo 
ed Vi castelli di questo libero stato, chiùso entro 
così' angusti confini che’ un viaggiatore pedestre 
r molto bene può girarlo intero dall alba al tramonto. 
b) Contrade dell’Italia Settentrionale. 

Sotto T aspetto geografico vanno ’ limitate a po- 
nente, tramontana e levante dai confini naturali 
d’Italia, ci o& dal Mar ligure, dalla Macra al Varo > 
dalle Alpi e Adriatico fino alla foce' del Lamone 

S oscia a mèzzodì da una linea che seguitando il crine 
eli’ Apennino toscano unisce la -valle di^ questo 
fiume a qùella della Macra ridetta. f ' . 

Entro a q'ùesti ponfini l’ftalia Settentrionale com- 

£ rende la Liguria, colle prefetture di Genova, Porto 
laurizio, ed il * compartimento delle. Alpi Marit- 
time, già contado dirizza; le altre- provincie pie- 
montési con le. prefetture * di Torino, Cuneo, Ales- 
sandria, Novara;* la Lombardia .con le . prefetture 
di Milano, Como, Bergamo, Sondrio, Pavia, Brescia * 
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Cremona; nella Emilia le sei.prefetture nella valle 
del Po cioè quelle di Piacenza, Parma ^ Reggio , 
Modena, Bologna e Ferrara ; iPcantone elvetico del 
Ticino, le nove provincie Venete di Venezia, Pa- 
dova, Vicenza, Verona, Mantova, Rovigo, Treviso, 
Belluno, Udine, i due circoli cisalpini di Trento 
.e Bressanone, il litorale italo-illirico con Trieste, 
Gorizia e T Istria. 

. Da qualunque lato il viaggiatore si accosti a 
Torino, sia che scenda per la via del MonCenisio, 
sia che dai piani lombardi o dai ligure A pennino 
egli vi giunga, questa regina delle Alpi si presenta 
come una delle più belle capitali per la regolare e de- 
cente costruzione, le frequenti sue piazze, alcune fre- 
giate di monumenti -insigni, le spaziose vie e la rego- 
lare serie dei portici -che vivformanp per avventura 
la più lunga passeggiata coperta dell’hhropa nejrin- 
terno di una città.^- ' ' , 

Degli edifìzj sacri di Torino ci basti menzionare 
la Cattedrale , con la splendida cappella del Santo 
Sudario o Santa Sindone, il Santuàrio della, Con- 
solata , la Chiesa di San Filippo , ed il tempio della 
Gran Madre di Dio che fa mostra di sè alle falde 
dei poggi oltre il Po. Vi accenniamo' ancora la 
Reggia nel suo complesso una delle migliòri di- 
more principesche d^Europa* il cosi detto Pafazzo 
- Madama , il Palazzo Carignano, quello dell’ Unitiermà, 
dèli’ Accademia delle scienze e de musei ecc.; YArse- 
naj,e in cui’ è il monumento a ricordo del generoso 
Pietro Micca morto per la salvezza di Tonno nel- 
T assedio del 1706 ; il - Palazzo del Comune , i Ma- 
ocelli ecc. ecò. . ? . 

Molti ed egregiamente'* ordinati sono ih Torino 
gl’istituti per la pubblica beneficenza; all’istruzione 
pubblica provvedono la R. Università , cui appar- . 
tengono in buon numero stabilimenti ausilih?ii, ga- 
binetti, orto ^botanico, osservatorio astronomico ; le 
diverse Scuole uperiori , V Accademia delle scienze 
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l’Accademia militare r V Accademia di belle arti , il 
Museo di storia naturale, ,il Museo di antichità ed 
il Museo egizio , uno dei più singolari d’ Europa 
ecc. ecc. 

L’industria di Torino è grande e svariatissima, 
e ne fece pròva la recente esposizione nazionale 
italiana di Firenze. . ' * ' * 

La .popolazione; di Torino supera oggi il numero 
di 200,000 abitanti.' '• ’ •' 

Torino mediante le vie ferrate si rannoda a Ge- 
nova, per Al escami ria onde £i spicca la linea verso 
l’Italia Centrale per Voghera, Piacenza, Parma, 
Modena, Bologna, Forlì, Rimini ed Ancona; a 
Milana e le lineè venete, per. Vercelli e Novara; 
a Susa e mediante .il divisato traforo nelle „ Alpi 
colle lipee francesi e svizzere; parecchie «'linee 
laterali di grande importanza sono Torino.-Pine- 
rolo , Torino-Savigliaiìo-Saluzzo-Cuneo , Chivasso- 
Ivrea, Santhià-Biella, Vercelli-Casale -Alessandria, 
Nòvara-Mortara-Valenza- Alessandria, Novara- Arona, 
ecc. ècc. % - * '■ * . * ~ -• 

Deliziosissime sono le vicinanze di Torino, mas- 
sime in quelle- parti che dicono la «pollina»; 
vi notiamo il colle - della Superga sopra il cui 
vertice è un tempio che ricorda la vittoria delle 
armi nazionali perjcui era liberata Torino nèl l706,‘ 
e nei cui sotterranei riposano le salme [di molti 
principi Sabaudi'. 

Cuneo deve la sua origine nei tempi di Arrigo IV 
alla generosa insofferenza degli abitanti delle Vicine* ■ 
terre delle angherie dei vassalli di quell’impera- 
tore germanico. Risiede in* àrea triangolare al con- 
fluente delle fiumane Stura e Gesso, e dal prin- 
cipio di questo secolo non* è piu fortificata. Vi 
sono ilota ni li il Duomo, il Palazzo civico; non 
manca di. btioni istituti per la pubblica istruzione 
e la beneficenza. Gli abitanti sono 23,00Q. 

Cuneo è animato dal commercio interno massime 
da quello delle circostanti valli. ' 
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Saluzzo, è chiara nelle storie italiche cerne là ca- 
pitale dei marchesi che da .essa prendevano il 
nome e regnavano dal dodicesimo al decimosesto 
secolo. Sono osserva'bili la- Cattedrale , la Torre del 
comune , l’Acquedotto. ' -% * 

Durévole monumento della Lega Lombarda sor- 
geva Alessandria nel 1168 in testimonianza della 
concordia italiana, quando i collegati a frenare la 
parte imperiale sceglievano questa località per mu- 
rare una terra che fosse ad un tempo e valida 
difesa e ricordo delle proprie franchigie. Risiede 
Alessandria in amena pianura per cui trapassano 
le acque del Tanaro e della Bormida. La Cattedrale 
di buona maniera ; 1’ antica chiesa " di s. Maria 
dèi castello, il Palazzo reale,- il Quartiere di S. Ste- 
fano, la Fiera Nuova, il Mercato pel bestiame bovino 
sono i più notabili edifìzj. >• _ 

Sono importanti le annche fiere jànnue di* Ales- 
sandria, la quale collocata^all’ incontro delle Co- 
municazioni fra Torino, Milano e Genova riesce 
uq punto molto importante pel commercio di 
transito. <, 

Alessandria è una delle piò importanti fortezze 
d’Italia, mercè la famosa Cittadella e le altre opere 
in questi anni, condotte, collegandosi per la difesa 
del territorio nazionale colle fortezze sulla destra 
del Po. Gli abitanti nel comune d’ Alessandria 
sono 54,000. 

Nelle immediate vicinanze di Alessandria ram- 
mentiamo Marenuo, nel cui piano ai 18 giugno del 
1800 Bohaparte strappava una contrastata vittoria 
agl’impériali. . * 

Acqui, città con 9,000. abitanti, che ricòrd eremo per 
l’antichità dei suoi istituti di pubblica beneficenza 
e per le sue acque termali -fino dal tempo romano 
celebrate, ~ - 

Casale sulla destra del Po con più suburbii sul- 
1’ una e l’ altra sponda, già sede aei potenti mar- 
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chesi di Monferrato, sempre slata una delle più 
importanti piazze d’Italia, ò ancora oggidì per le- 
recenti opere un’ottima difesa a cavaliere del Po; 
e valido punto d’appoggio per le armi nazionali 
opposte a qualéivóglia nemico. Ha 25,000. ab. . 

Novara, fra il Terdoppio e T Agogna, capo luogo ' 
di prefettura, con 27,000 abitanti, terra illustre i 
cui cittadini pugnavano cogli altri confederati lom- 
bardi a Legnano. Edifizj meglio notabili, sono il 
Duomo , Jà Basilica di S. Gaudenzio, il Palazzo , 
cinico. Ha, copia di pii istituti, ed è / fiorentissima 
tra le città delPalta Italia per T attivo commercio 
dei prodotti del suo fertile tenere, trovandosi an- 
cora sulla linea delle comunicazioni fra la -media 
e r alta valle del, Po e la marittima Liguria. Nelle 
moderne vicende della nostra patria, Novara ha un 
pósto che un Italiano non può ignorare nè dimen- 
ticate* . v ^ *'* . v : / : 

“Alla -prefettura di Novara appartiene 'Vercelli, 
sede arcivescovile • con 24,000 abitanti , . vetusta 
cittày.. più volte, quasi del tutto smantellata e sem- 

E re risorta. Vi sono cospicui l’antico Duòmo , seb- 
ene ridotto a formai moderna,, la chiesa del santo 
Andrea, l’antico Castello ridotto a palazzo dei tri- 
bunali, di Teatro. Istituti secondarii e primarii ed 
opportune fondazioni provvedono alla pubblica 
istruzione ed ai bisogni dell’infermo e del povero. 
Vercelli , cojne si notava nel cenno di Torino è 
sulla via ferrata fra questa e .Novara che conti- 
nua alla* volta della Lombardia.. /./. 

Al lembo orientale della prefettura di Novara è 
il lago Maggiore, detto anche Verbano la cui estre- 
mità settentrionale' entra neh territorio' elvetico- 
del Ticino; ampio e delizioso bacino sulle-cui rive 
sorgono molte grosse -e. fiorenti ' terre, animato da 
una continua e regolare navigazione a vapore 
ed in un séno di cui vèrso jPaìlanZa! emergono 
dalle * acque : cerulee le isole Borrpmee con una 
celebrata villa di questo casato Milanese.. 
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Al viandante “che dalla valle del Po muove pel 
varco dell’ Appennino verso la Liguria si offre un 
grandioso .spettacolo mentre va scendendo alla ma- 
rina; nè minore è la bellezza di tale prospetto 
per chi vi giugne dal mare , presentando questi 
liti quasi un immenso anfiteatro, -che si degrada 
dal monte alla marina, ove nel centro di una seconda 
cerchia più angusta, ma non meno deliziosa sorge 
Genova, sede arcivescovile e capoluogo di prefet- 
tura, con 120,000 abitanti. 

Fu detta la superba per la felice posizione; ma 
ancora meglio può dirsi tale per le onorande me- 
morie dei tempi in cui. era una delle primarie 
potenze marittime dell’Europa Meridionale , me- 
morie che ppr noi figli d’Italia non potrebbero mai 
essere cancellate, quando anche non fossero gli 
splendidi monumenti che le richiamano ad ogni 
piè sospinto. 

Molti sono per tanto in Genova i pubblici e 
privati edifizii degni di’ osservazione; onde a mala 
pena indichiamo il Palazzo ducale, il Palazzo del re, 
il Palazzo Doria, quello dell’ Università e quella 
serie quasi non interrotta di magnatizie dimore 
che fiancheggiano le vie Halbi, Nuova, Novissima, 
dalla piazza dell’Acqua Verde, ove sorgerà il mo- 
numenti) a Colombo per quella delle Fontane Amo- 
rose fino alla piazza ai Carlo Felice, fregiata dal tea- 
tro di quésto nome. La Cattedrale di S. Lorenzo è 
una delle migliori e forse la più antica d'Italia e 
nel cui tesoro è il Sacro catino, glorioso ricordo- 
della presa di Cesarea, dovuta, principalmente ai 
guerrieri di Genova nel 1 101 ; è sono molto os- 
servabili ancora V Annunziata e la' Chiesa di Ca- 
rignano. Altri monumenti che non si possono di- 
menticare sono la, Loggia di Banchi, il Molo vec- 
chio con la Lanterna, il Molo nuovo ,. con altro faro, 
il Bacino di carenaggio, l’Acquedotto; ecc. ecc. 

L’ università, le scuole superiori, secondarie ed ele- 

Balbi, Geografia. $ 
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mentavi , la Scuola reale idi Marina , le Scuole temi- 
che della camera di commercio , quattro pubbliche 
Biblioteche sussidiano distruzióne. , ; 

A conforto dell’' indigenza e della infermità sono 
in Genova pregevoli istituti, ed anzi vi asserviamo 
ne\Y Albergo dei poveri uno dei più grandiosi ' sta* 
bilimenti di questo genere di tutta Europa al quale 
non' sarà disdice vole aggiugnere il reale Istituto 
dei sordo-muti ed il Conservatorio delle Fieschine. 

Genova è una delle primarie piazze mercantili 
di tutto il Mediterraneo, e lo deve alla sua felice 
posizione, alla franchigia del porto, al numero delle 
sue navi. ed alle, ottime qualità degli uomini di 
mare della Liguria; il navi le da guerra dello stato 
ha nel porto di Genova, uh importante stabilimento, 
di cui si possono averè come dipendenti i subur- 
bani cantieri 1 della Foce ; costì • h pure una delle 
primarie stazioni della navigazione a vapore, del 
Mediterraneo per cui ' ella si rannoda alle prin- 
cipali} piazze, su questo mare, mentre la via fer- 
rata la mette in comunicazione con le'- contrade 
dell’alta e media valle del Po, e tra breve altre 
• linee la congiungeranno verso ponente per Savona 
a Nizza, vèrso levante per Chiavari alla Spezia ed 
alle linee, della Italia centràle. 

Le opere fortiScatorie di Genova sono .tya le più 
notabili dell’Eùropa; la seconda cerchia (ora per la 
.maggior parte convertita in luoghi di delizia) . non 
parendo sufficiente ai Genovesi, era risolta la costru- 
zione di un terzo recìnto per uno sviluppo di óltre 
dieci miglia, e compiuto nel breve giro di quattor- 
dici anni (1630-1644), concorrènte alla spesa ogni 
cèto di cittadini, , tutti, i lavori della città essendo 
sospèsi, mentre vi si affaticavano non meno di 
diecimila uomini; questa cerchia, che comprende 
le alture sovrastanti a Genova e le nuove opere 
aggiunte in questo secolo, fanno di essa città una 
delle prime piazze forti dell’Italia.' È famoso l’as- 
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sedio sostenuto in Genova da Massena nel 1800, 
cui poneva fino là resa del 4 giugno di quel- 
l’anno. ' d v : < r- 
A levante di Genova, la Spezia è una industré 
città di 11,000 abitanti, che' si ricorda pel golfo 
cui dà il nome, il quale colle insenature- del Suo 
lito d’occidente, costituisce uno dei più capaci e 
sicuri bacini di tutta la Terra ed una egregia sta- 
zione pel navile da guerra. Già l’imperatore Na- 
poleone’ I i)e aveva conqsciuta l’importahza, ed il 
governo italiano avviava i' lavori per lo "stabili- 
mento di un arsenale marittimo in questo mara- 
viglioso porto naturale. : » 

Sarzana, con sede vescovile, traslata da Luni nel 
1204 èd abitanti 9,000, ha una antica rocca dei Pi- 
sani ed una cattedrale dal iniliedugento. Ricor- 
diamo il vicino forte di Sarzanello, all’assedio 
del 'quale fatto dai Genovesi nel 1487 vogliono 
fossero per la prima volta usate le mine a polvere. 

Savona, a ponente di Genova, è una s^de vesco- 
vile, con abitanti 19,000, animata 'da parecchie in-, 
dustrie, tra le quali è da gran tempo famosa quella 
delle maioliche; è provveduta di un porto assai 
capace ed uno dei più sicuri d’Italia contro ogni 
traversia, benché poco profondo. , . :*• 

All’estremo' conline della Liguria e d’Italia, verso 
ponente, non possiamo ommetiere Nizza, per quanto 
oggi sia il* capoluogo di un compartimento fran- 
cese. È una-città singolarmente deliziosa e perla 
mitezza del clima e per l’amenità, del ..circostante 
paese, onde gran numero di forestieri non * tutti 
nò sepipre infermi, yi copeotre a passare l’inverno; 
perciò ella si mostra linda e piena di vita. Nizza 
è sede vescovile ed ha una popolazione di poco 
meno di 40,000 abitanti. Nel 1538 si abboccavano 
in Nizza ^Carlo V imperatore e Francesco I re -di 
Francia^ dalla metà di quel' secolo fino al 1814 
Nizza veniva ripetutamente invasa dalle armi iran- 
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cesi, poi restituita; finché oggi la Francia l’ aggre- 
gava al suo territorio. 

Milano, città vetusta fiorentissima > fieli’ età del- 
Tiinpero romano, antica e famosa sede arcivescovile; 
la più potente fra .le città lombarde cosi al tempo 
della famosa lega come a quelle dei Visconti e 
degli Sforza; poi ch’era spenta' questra illustre pro- 
sapia, veniva con vepe alterna nel dominio della 
Spagna e della , Francia , e dopo la guerra della 
successione spagnuola con la rimanente' Lom- 
bardia 'feotto la signoria dell’Austria. Ora è ( apo- 
luogo di prefettura ed annovera coi corpi santi 
non meno di 220,000 persone.- 

La città di Milano colle sue vie ampie e regolari , 
ed il suo caseggiato semplice ed elegante è una delle 
più belle dell’ Eliropa meridionale, con tutto che 
non vi Siene i palazzi che fregiano Venezia, Ge- 
nova è Firenzé. • 

Milano però ha nel suo Duomo, il più grande 
ed il più maraviglioso edilìzio 'sacro nello stile 
ogivale di tutta .Europa, iniziato da Gian Galeazzo 
Visconti, con' generosa gara concorrendo nei suc- 
cessivi tempi ogni ceto di cittadini per condurre 
a compimento questo monumento della pietà e 
della potenza lombarda; ancora nominiamo la ve- 
tusta Basilica di Sant" Ambrogio , consacrata da que- 
sto insigne pontefice, della Chiesa milanese e che 
la venerazione dei posteri voleva dedicata al suo 
fondatore. Degli edifizii profani accenneremo, il 
Palazzo della ragione e ie" altre fabbriche della piazza 
dei Mercantici Palazzo Marina, il Palazzo di giustizia, 
il Palazzo di Brera, la Reggia, il Teatro deila Scala, 
il maggiore d’Europa dopo quello di san Cariò 
a Napoli; V Anfiteatro, il. più grandioso monumento 
moderno di questo genere, e l 'Arco della Pdce per 
1’ euritmia e gli ornati il migliore cui vanta l’arte 
moderna. " ... , 

Milano ha una celebre Accademia di Belle Arti 
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con preziose collezioni;- due insigni Biblioteche, un 
Osservatorio astronomico, giustamente celebrato. Fin 
dall’ anno 1471 vi era introdotta la, stampa, 

Gl’.ist, itoti di beneficenza di .Milano, cosi pel nu- 
mero come per 1’ importanza, mostrano come non 
sia un vano detto essere questa la città del buon 
cuore.. . r 

Grande è l’industria di Mi laido, che. si esercitò 
in tessuti serici , lavori di ferro e d’acciaio fine, 
mobiglie., carrozze, lavori di cuoio, ecc; ecc. ecc. 
Milano, benché non sia sopra alcun fiume si avan- 
taggia di un sistema di canali navigabili, che' la 
mettono in comunicazione col Ticino , coll’ Adda 
e col Po,; alcuni dei quali, o per l’arttichità o per 
la loro costruzione, sono • tra le più insigni- opere 
idrauliche dell’Europa; canali dai quali vengono 
pure derivate le gore irrigatorie, che tanto con- 
tribuiscono alla fertilità della provincia milanese 
e delle circostanti.- ( . 

Milano si unisce mediante vie ferrate, a tramon- 
tana con Como, a levante con Venezia, a ponente 
per Novara a Torino' e Genova, a mezzodi con Pa- 
via, e per Piacenza alla linea dell’Italia Centrale. 

A settentrione di Milano è Monza, fiorente città 
di 22,000 abitanti, con pregevoli memorie dei Lon- 
gobardi nella sua Basilica di S. Giovanni, nella quale 
si conservava la corona ferrea e tuttavia si trova , 
il reliquario della regina Teodolinda. Propinqua 
è una grandiosa Villa reale con un parco ed un 
orto l>otariico. 

A nonente di Milano, pressò alla sinistra ripa 
del I icino, il borgo di Magenta, ci ricorda la gior- 
nata dei 4 giugno. 1859 in cui le armi francesi 
ottenevamo una contrastata vittoria su quelle del- 
l’Austria. * ' • 

In questa provincia è ancora Legnano , grosso 
borgo sulla, destra dell’Olona, nelle cui vicinanze 
era combattuta- la sanguinosa giornata del 29 mag- 
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gio’ 1176, in cui i liberi uomini di Lombardia vin- 
cevano le bande di* Federigo Bàrbarossa, cosi po- 
nendo fine ad una tenzone che durata da oltre 
venti, anni. . ’ % J 

Como, sul labbro meridionale del ramo occiden- 
tale del suo lago, tanto fazioso per le deliziose le 
molte e -splendide ville, è una ‘linda città, ca- 
poluogo di prefettura- e sede vescovile, con oltre 
20,000 abitanti; la sua Cattedrale è uno dei più 
notabili edifìci! sacri dell’Italia e può dirsi ancora 
una" solènne testimonianza' della carità cittadina. 
L’industria si esercita in tessuti serici e lane. Una 
via ferrata l’unisce a Milano e la navigazione a 
vapore sopra il* suo lago- agevola le comunica- 
zioni * pel 'passo della. Spluga calla Svizzera e per 
quello dello -Stelvio col Tirolo. 

Lecco, sopra il labbro- orientale del lago, è una 
terra fiorente per l’ industria della prima lavora- 
zione del ferro e pel suo vivo commercio di tran- 
sito; essendo sopra la regia strada che da Milano 
conduce lunghesso il lago pel nominato varco della 
Spluga a. Coirà nella Svizzera ed al lago di Co- 
stanza. Ha 6,000 abitanti. . ' f . 

Sondrio è il capo luogo della prefettura della 
Valtellina, con abitanti 5000. ^ 

Bormio è una terra importante per essere alle " 
radici dello Stelvio, superato da una strada militare 
! la dìu alta dell’ Europa. * # 

Cjhavenna è altra piccola terra fiorente pel transito 
sopra la strada, che adduce alla Spluga ed a Coira 
in J svizzera e al lago di Costanza. \ 

Pavia, presso alla sinistra riva del Ticino, città 
'Vescovile e di somma importanza! storica essendo 
stata la residenza del' grande Teodorico, la capi- 
tale del regno la’ngobardico, e posteriormente , an- 
cha dimora dei Duchi di Milano. Vi accenniamo- 
la Basilica di san' Michele, che si vuole del se- 
colo VH, la Cattedrale^ pv’ è un deposito magnifico 
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che dicesi volgarmente l’arca di S. Agostino opera 
del secolo XlV, l’antica rocca dei Visconti;... ece. ecc. 

Fin da quando Pavia era stanza di re longo- 
bardi, poteva aversi come un centro di coltura; il 
pubblico insegnamento vi fioriva, nè veniva tra-, 
sandato dai Franchi, con tutto che la'' Università 
regolare di Pavia non risalga che al 1301 reggendo X 
i Visconti ; veniva poi sotto l’iniquo reggimento spa- 
gnuolo decadendo,- ma sul chiudere del passato se- 
colo e nei primi di questo sollèvavasi al più alto 
grado di splendore. 

• Nelle vicinanze di Pavia è . la Certosa, ■ con una 
splendida chiesa. nello stile ogivaledel secolo XIV, 
destinata a sepolcreto dei duchi di' Milano. - 
Mirabello, anche più vicino a Pavia, è notabile 
per la giornata, dei 24 febbraio 1525 in cui i ge- 
nerali di Coirlo '*V vincevano e facevano prigio- 
niero Francesco primo re di Frància. > 

In questa provincia sirà da nominarsi ancora 
Palestro, ove le milizie d’Italia,, condotte dal suo 
re guerriero, nei giorni 30-31 maggio Ì859, con 
prodìgi, di valore, ributtavano gli Austriaci. , v 
Cremona, capoluogo di prefettura, con 30,000 ab. 
è antica città vescovile, decorata di notabili .édi- 
fizii, dei quali accenniamo la Cattedrale e la sua 
torre, celebre sotto il nome di torrazzo. 

Casalmaggiore, sul Po, è importante pei lavori 
idraulici costà eseguiti per riparare lé piene del 
fiume. Ila 15,000 abitanti. 

Nominiamo Crema, sopra il Serio, affluente del - 
l’ Adda; piccola città vescovile, florida pel commer- 
cio delle sete e dei filati di lino, con ab. 8 r 000. 

Brescia è il capoluogo della propria prefettura, 
linda città animata da molte industrie;- dei suoi 
edifici, nominiamo la Cattedrale antica e la nuora 
ed il palazzo-^ Comunale. Va ricordato il suo museo 
lapidario nell’area del tempio di Vespasiano, ove 
erasi rinvenuta la statua della Vittoria. Gli abi- 
tanti sono 3fi mila. 


* In questa provincia di Brescia si notano ancora 
Salò, in deliziosa situazione, sopra il labbro occi-. 
dentale .del lago di Garda, borgo, di molta indù- 
stria e commercio. , » 

- Gardone nella Vài Trompia, ove fiorisce Tindustria 
metallurgica, e singolarmente la fabbrica d’armi. 

Desenzano, sulla sponda meridionale' del lago di 
Garda, stazione dei battelli a vapore sul medesimo 
ed anclìe della via ferrata, che muove da Venezia, 
Pàdova, Vicenza, Verona, e per Brescia, Coccaglio, 
Bergamo, Tre viglio', mette 'a Milano. 

In questa provincia non .possiamo dimenticare 
i-due luoghi di S. Martino e Solferino, presso ai 
quali Vittorio Emanuele re d’Italia e Napoleone III 
imperatore di Francia, con le schiere italiane e 
francesi, combattevano- ai 24 giugno 1859 una delle 
più sanguinose battaglie, vincendo gli Austriaci. — 
Rammentiamo Goito, ove al 30 maggio 1848 le 
armi di Carlo Alberto ottenevano una splendida 
vittoria, seguita dalla presa di Peschiera. 

Bergamo è una cospicua città, parte, al piano e 
parte sur una altura, onde l’occhio spazia per la 
circostante campagna: La popolazione del comune 
di Bergamo supera) i 35,000 abitanti. 

Dei suoi editi zi nominiamo il Palazzo della Ra- 
gione . , la' Cattedrale , la Basilica di santa Maria Mag - • 
giore col mausoleo di Bartolomeo Colleoni, valoróso 
condottiero, il primo ad adoperare l’artiglieria di 
campagna ed a cui viene attribuita l’invenzione 
delle carrétte dei cannoni. -Nella città bassa (che 
è la' parte moderna) trovasi 1’ edificio còsi detto 
della fFiera, con oltre seicento botteghe regolarmente 
distribuite, il quale serve appunto per la fiera 
annualmente tenuta in questa città nell’ultima set-* 
timana d’ Agosto e nella prima. di settembre. La 
sua origine risale al secolo X, ed è delle più im- 
portanti dell’Italia Superiore. . 

In questa provincia si ricordano Cluso^e, nella 
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valle superiore del Serio, con fabbriche di panni e 
di chincaglie. Pisone, sul lago d’ Iseo, i cui abitanti 
si danno alla lavorazione del ferro. 

E per la sua Storica importanza il 'grosso paese 
di Ponti da', a dieci miglia da Bergamo verso l’Adda, 
nel ;cui monastero di fondazione cluniacense • ai 

aprilo 1167 si raccoglievano i deputati di Mi- 
ano, Cremona, Bergamo, Brescia, Mantova eFer- 
rara-, stipulando la famosa Léga Lombarda contro 
Federigo Barbarossa, con essa decretando la riedi- 
ficazione di Milano ,’ distrutta nel marzo 1162, e 
di assistere i Milanesi contro il nemico comune 
finché avesserò riedificata la .loro città. 

Piacela, sulla destra del Po, è un capoluogo 
di prefettura, con 30,000 abitanti, numero scarso 
pel suo vasto circuito. 

Vi sono cospicui il Palazzo Farnese, il quale ram- 
menta la fine violenta del duca Pier Luigi, il pa- 
lazzo già di questo casato ora di giustinia; i pa- 
lazzi del Comune, del Governatore ed il Collegio dei 
Mercanti , intorno alla piazza che dicono dei Cavalli 
per le due statue equestri dei Farnesi. Alessandro 
e Rannuccio I. La Cattedrale è del secolo undecimo, 
assai degna di nota pei suoi ornamenti interni. 

Piacenza non manca di pregevoli fondazioni di 
benelìcenza ed ha j' soliti istituti secondarii e pri- 
marii per la pubblica istruzione. 

Piacenza per la sua posizione è forse il prima- 
rio punto militare di tutta Italia; .e bene lo inten- 
devano quelli che badavano a fortificarla con so- 
lide mura' e 'con un forte castello ch.e sino a que- 
sti ultimi anni presidiavano gli Austriaci. Nella 
guerra del 1859 questi, prima di lasciarla ne distrug- 
gevano }e opere; ma il govemor italiano in parte 
le restaurava, in parte vi aggiugneva difese esterne 
facendone un formidabile campo trincerato che si 
collega alle altre piazze sulla destra dèi Po. 

Nelle vicinanze di Piacenza nel luogo di Bor- 
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ghetto è il celebre Collegio Alberoniano, con ricca 
biblidteca, dal quale in ogni tempo uscivano uq- 
riiini insigni, . r; ' ^ 

Ma molto ' più Richiede, 1’ osservazione *di. un 
Italiano il meschino luogo di Rancagli a V qualche 
* miglio a scirocco di Piacenza fra le fiumane della 
Chiavenna e dell’Arda, ne’ cui piani -solevano te-; 
nere le diete i re di Germania nei secoli unde- * 
cimo è. dodicesimo prima della loro incoronazione 
come re d’Italia e trattare de’ più gravi interessi* ; 
costì l’imperadore Corrado promulgava la costitu- 
zione dei feudi, costì nel 1159 Federigo Barba- 
rossa bandiva quei . famosi editti ' cùi ' gritaliani ri- 
spondevano con la Lega Lornbarda. t • 

.Parma, sopra il torrente omonimo, nell’ampia 
e feracissima piamira contigua alla destra dei Po 
è un eapoluogo di’ prefettura popolato da 46,000 
persone. Gran lustro ebbe questa città nei secoli 
ai mezzo, e pochi sono gl’italiani che feiorino e 
non si rallegrino della gran disfatta che il secondo 
Federigo toccava sotto le sue mura ch'egli aveva 
giurato di .adeguare al suolo. I duchi di Milano 
n’ ebbero intèrrottamente la signoria , poi era ar- 
gomento di contese fra imperiali, francesi ed i Pon- 
tefici, e venne lungamente retta insieme a Pia- 
cenza da casa Farnese all’ estinguersi della quale 
subentravano i Borboni di Spagna. . . V 

Regolari e decenti sono le vie ai Parma, e la mag- 
giore che la traversa tutta è la continuazione entro . 
al recinto urbano della via Emilia per oltre due chi- 
. lometri. Gli edilizi profani più, notabili sono il Pa- 
lazzo, ducale sulla piazza di corte, il Palazzo della 
Pilatta e quelli.del govèrno e del comune sulla piazza 
grande^. Delle, chtesé nominiamo la Cattedrale ri- 
fatta nel Psecolo undecimo ed il Santuario (della 
Madonna della Staccata. 

Il vasto palazzo della Pilbtta contiene la Biblio- 
teca) il Museo di antichità e V Accademia delle belle 
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arti. Oltre a ciò sono in Parma una Università, 
corredata di pregevoli istituti ausiliari tra i quali 
una Biblioteca medica , un Osservatorio astronomico e 
le solite scuole secondarie e primarie. 

Le foqdazioni a sollievo del povero e dell’ in- 
fermo sono degni di èos\ cospicua città. 

Fornuovo, cui mette la strada che pel varco della 
Cisa, congiugne la vai di Magra a quella del Taro 
è da ricordarsi poiché quivi i confederati italiani, 
condotti dal marchese di Mantova, assaltavano il 
re di Francia Carlo Vili, reduce dall’impresa di 
Napoli ai 6 luglio del 1495 e vintolo per poco 
non lo lacerane* prigioniero. 

Siede Reggio , nel cèntro di fertile pianura, 
presso la riva destra del torrente Crostolo, divisa 
quasi per mezzo della via Emilia che vi trapassa. 
E un capoluogo di prefettura e sede vescovile, 
con abitanti 4b,000. 11 più magnifico edifizio della 
città è quella della Madonna della Ghiara, dopo il 
quale ricordiamo il Duomo. Reggio è commercian- 
tissima e vi si tiene ogni anno la nota fiera di 
maggio. - . ' . 

A libeccio di Reggio, presso alle fonti del tor- 
rente Modolena tributario del Croàtólo risiede Ca- 
nossa, la cui rocca vedeva il re di Lamagna Ar- 
rigo IV, in abito da penitente e scalzo per tre di 
e tre notti chiedere mercè a Dio ed al pontefice 
Gregorio VII. 

Modena, brevidistante della destra sponda della 
' Secchia, entro ad un recinto di mura a terrapieno 
ridotte ad uso di pubblico e delizioso passeggio, 
è come Parma’e Reggio nella via Emilia, che la 
traversa intera continuando alla volta di Bologna. 
Ampie* sono le vie principali e. non di rado fian- 
cheggiate da portici; presso alla cittadella è la 

S iazza d’armi con filari di alberi, ové veniva mo- 
ernamente eretto il Foro boario. Il Palazzo del so- 
vrano, il comunale con la torre delle ore, il nuovo 
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teatro sono da ricordarsi. Degli edifizii sacri nomi- 
niamo la Cattedrale, fondata sul chiuder dell' unde- 
cima secolo e condotta nello stile ogivale, allato 
a cui sorge F alta torre campanaria della ghirlan- • 
dina, nella quale veggonsi gli avanzi della famosa 
secchia rapita ai Bolognesi , tristo tròfeo di gare 
deplorabili. Ancora nominiamo S. Francesco nella 
maniera ogivale anch’essa. 

Sono in Modena una Università, provveduta di < 
convenienti istituti ausiliari! e di una biblioteca 
ed osservatorio astronomico; una Biblioteca palar 
tino, e le solitè scuole secondarie e primariè. 

Modena è sede arcivescovile' e - capoluogo della 
propria prefettura, con abitanti 60 00Ó nel proprio 
corniòle. 

La via Emilia, che abbiamo più volte menzio- 
nata ci conduce ora a Bologna, delle più illustri 
città d’ Italia, la quale, oltre le Alpi, potrebbe es- 
sere una capitale; sede arcivescovile con abitanti 
poco meno di 100,000 entro al suo comune. 

Senza entrare nei particolari della sua storia, 
ricordiamo come fosse nei mezzi tempi tra i più 
* potenti comuni italiani di parte guelfa, come fosse 
tra le citta confederate delia lega Lombarda e in 
questa figurasse nella pace ."di Costanza, e come 
poi felicemente resistesse alle armi del secondo 
Federigo, anzi nella giornata dei 26 maggio 1249 
presso Fossalta rompesse e facesse prigioniero il 
costui figlio Enzo , cne {ter minaccia o preghiera . 
più non voleva restituire. 

In Bologna nel 1529 era conchiusa la pace tra 
l’imperatore Carlo V, la repubblica di \enezia e 
i duchi di' Milano, Mantova e Savoja, e neH’anoo 
seguente lo stesso Carlo V, poiché venivano fer- 
mati i patti dell’eccidio di Firenze era da Cle- 
mente Vili nella chiesa del Santo Petronio solen- 
nemente incoroùatOi 
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Le vie di Bologna non sono regolari e vanno 
la maggior parte fiancheggiate da portici; delle 
sue piazze la maggiore si rende notabile pegli 
edifìzii che la circondano e per la grandiosa fonte 
di Nettuno. 

Tra le chiese si nomina la Metropolitana , intito- 
lata a S. Pietro ed anche più il Te, apio di S. Pe- 
tronio, il più grandioso della città, in cui si os- 
serva la famosa meridiana del Cassini, del 1653, 
perfezionata dallo Zanotti nel 17.75; sorge quésto 
tempio sull’ anzidetta maggior piazza, cui d’altra 
parte circondano il Palazzo del ‘governo e quello 
del podestà, in cui per ventidue anni era soste- 
nuto Enzo, il figlio del secondo Fedèrigo; altro 
nobile edificio è il Foro dei mercanti. 

Delle molte torri che un tempo erano in Bologna 
due sole rimangono': quella degli asinelli del 1109, 
e l’altro della garisenda deb 1110, l’una e l’altra, 
notabile per la loro inclinazione. 

Dei teatri accenniamo il Comunale, annoverato 
tra i principali d’ Italia. 

La pubblica istruzione vanta in Bologna V Uni- 
versity , la più antica d’ Italia , e per lun^a* età 
uno dei maggiori centri di coltura di tutta Europa, 
cui appartengono una biblioteca delle più ricche 
d’Italia, gabinetti e musei opportuni, orto agrario 
e giardino botanico ed osservatorio astronomico ; 
vi è altra Biblioteca comunale, e sonvi ancora i 
soliti istituti di secondaria p primaria istruzione; 
la stampa età introdotta costì -nel 1471. 

Abbondano ancora ili Bologna quelle fondazioni 
che tendono a porgere assistenza al povero e ne. 
alleviano la miseria eda infermità. 

Grande è la industria di Bologna, onde oltrecchè 
la dotta, come la chiamarono per 1* onore in cui 
tenéva i buoni studii , male non si chiamerebbe 
l’industriosa, poiché molti sono i prodotti della 
intelligente attività dei suoi cittadini, tra i quali 
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accenniamo brevemente i tessuti di seta, massime 
i veli cresci molto rinomati , i tessuti di lino, la 
lavorazione delle spille di ferro, ecc. 

Abbiamo accennato esser Bologna sulla linea 
della via ferrata, che prendendo da Piacenza, con- 
tinua per ora sino ad Ancona. 

Bologna per la sua posizione vi sono a confine 
le contrada della Italia centrale con quelle della 
Settentrionale sul fianco dell’Appennino, che declina 
all’ Adriatico £ centro d’importanti comunicazioni 
è un punto militare di somma importanza, e come 
tale veniva circondata da opere fortificatorie, che 
'ne fanno un campo trincerato , e valido appoggio 
delle milizie nazionali sulla dèstra del Po. 

Ferrara, risiede ora presso alla riva destra del 
Po, che ne dista appena tre miglia , ma fino a 
tutto" il secolo dodicesimo essa veniva lambita 
dal canale unico del magno fiume, che ivi alla 
punta di S. Giorgio, si divideva nei due rami di 
Primaro a destra e di Volano a sinistra; cambia- 
mento avvenuto nel secolo successivo ■ per' una 
rotta superiormente a-Ticarolo, onde, formatosi il 
cosi detto Po di Venezia, quello di Ferrara andava 
mano mano rendendosi più scarso d’acqua, mal- 

f rado le opere dispendiose eseguite dai duchi 
stensi. Col mezzo del canale di Cento e con altre 
acque di scolo erasi in seguito divisato di riparare 
un tanto danno, alimentando un canale artificiale 
che unisce Ferrara a Ponte Lagoscuro sulla "destra 
del Po e rendendo eon sostegni navigabile quel 
ramo che dicono di Volano. „ ■ , 

Ferrara va collocata tra le j>iù insigni città 
d’Italia jier la sua parte nelle vicende della nostra 
patria. Era tra le città collegate contro lo svevo 
Federigo I, reggendosi come le altre a comune, 
indi veniva nel dominio degli Estensi per libero 
voto nel 1208, primo esempio di città italiana che 
si desse volontariamente un principe; saliva a grande 
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splendore e potenza nei secoli decimoquinto e 
possiamo dice sino alla metà del decimosesto, 
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le frodi e la scom,unica per togliere lo stato 
agli Estensi, il che- avveniva, per patto espresso, 
~ primi del 1598, restando a Cesare d’ feste -il 
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ducato di Modena e Reggio e Ferrara col suo 
tenere in potestà della Chiesa, 

Una cerchia di solide mura affossate circonda 
Ferrara, e vi era anche una -cittadella , che gli 
Austriaci sussidiavano sino a due anni fa, oggi 
smantellata. • . ‘ . • 

Ampie e regolari sono molte delle sue rie, e 
va fregiata di non pochi edifizii, che rammentano 
i giorni della splendida corte estense: tali sono il 
Castello', già residenza dei duchi, murato Sul chiu- 
dere dèi secolo decimoquarto, il quale comunica 
col 'Palazzo comunale; il Palazzo qella ragione, il 
Palazzo di Schifahoia, già degli Estensi, ecc, ecc. 

Molto degna di nota è la Cattedrale nella maniera 
ogivale del secolo duodecimo , e sono pure da 
ricordarsi la Chiesa di S. Francesco e S. Domenico. 

Questa città , le cui memorie associano ai 
più celebrati nomi delle lettere italiane, è fregiata 
di parecchi istituti per la pubblica istruzione, quali 
1’ L nitersUà, giunta a grandissime splendore sotto 
gli Estensi e provveduta dei soliti stabilimenti 
ausiliarii; la Pubblica biblioteca in cui si conservano 
diversi manoscritti dell’ Ariosto r del Tasso e del 
Gùarino; l’orto botanico; e scuoce speciali tecniche 
e secondarie. La pubblica beneficenza annovera in 
Ferrara lodevoli fondazioni; tra. le quali vogliamo 
.ricordato l’ Ospedale di S. Anna, per la tradizione 
che vuole vi fosse rinchiuso il sommo e poco 
avventurato eantor di Goffredo. 

■> Ferrara è sede arcivescovile , capoluogo di pre- 
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fettura, annoverando più di 67,000 abitanti nel su^ 
comune. - ‘ .. 

Venezia sorgeva in luoghi che primaerano dimora 
di poveri pescatori , allorquando l’ invasione de- 
gli Unni ed i successivi . sconvolgimenti dei paesi 
italiani inducévano le principali famiglie di Aqui- 
leja, Ravenna, Padova e' di altre circostanti città, 
a cercare un refugió in questo riposto lido del- 
1’ Adriatico. Essa aveva ben tosto ordinamenti ci- 
vili, era temuta sui màri, e fido dai tempi di Carlo 
Magno , dichiaravasi indipendente , così dall’ im- 
pero di quel principe, come dal dominio bisantino; 
anche più mostrava la sua indipendenza nella pace 
di Costanza, che poneva fine alla gueiha delle città 
lombarde. Aveva parte non piccola nelle crociate .e 
la sua massima- potenza era. nel secolo XIV e nella 
prima metà del XV. 

La scoperta del capo di Buona Speranza , che 
rendeva possibile la diretta comunicazione colle 
ricche contrade dell’Asia meridionale ed orientale, 
l’ardita navigazione del genovese Colombo , che 
conduceva le navi spagnuole alle regioni equino- 
ziali del Nuovo Mondo, la cresciuta potenza della 
Spagna e della Francia e degli Stati dell’Europa 
centrale la facevano in un agli altri Stati italiani 
declinare da quell’alto . posto. ' 

Se nel 1797 Venezia ed il suo’ dominio erauo. 
ignomi ni òsamente vénduti da chi rappresentava ’ 1 
la repubblica francese, è di conforto l’aggiugnere 
come, nel 1848. e nel i849 questa nobile città rin- 
novasse gli antichi esempi dell'italica virtù. 

Molti monumenti sacri e profani rimangono* a 
testimonianza dell’antico splendóre di Venezia. — 
la Basilica di s. Marco, illustre per memorie - sto- 
riche, per. profusione di marmi orientali, per mo- • 
saiei dal decimo al decimottavo secolo , fondata 
nell’828 e rinnovata nel 1071 nella maniera bisan- 
tina; ricordiamo poi la Chiesa dei SS. Giovanni e 
Paolo , là Chiesa del Redentore, quella di S. Giorgio ecc. 
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Degli edificii profani il primo posto si deve al 
Palazzo dogale , rifatto nel 1424 e guasto da ripe- 
tuti incendi!, una delle più insigni produzioni del- 
l’architpttuia ogivale; seguono poi le fabbriche che 
circondan9 la piazza di S. Marco, che nel suo com- 
plesso è unica in Europa , verrebbero poscia molti 
palazzi delle famiglie -magnatizie lunghesso il canal 
grande ed in altri luoghi dell?, città. 

Nominiamo per ultimo ,Y Arsenale, nel quale i 
Veneziani .costruivano quelle navi con cui per 
lunga pez7.a assicuravano il loro dominio nel bacino 
orientale ' del Mediterraneo' Questo stabilimento, 
malgrado le mutate condizioni di Venezia, si man- 
tiene tuttavia importante. L’industria di Venezia, 
un tempo tanto fiorente, ora si esercita particolar- 
mente nelle fabbriche del vetro, alcuni articoli, 
di cui, come per esempio le conterie, trovano 
smercio fin nell’Africa interiore,’ nelle fabbriche di 
cera, in quelle del sapone, nello fonderie di f^rro. Il 
commercio marittimo, pel quale la sua posizione allo 
sbocco della maggior valle d’Italia e di quella del- 
l’Adige riesce molto propizia, attende' una vita 
novella^ quando ella divida le sorti delle libere 
contrade del regno italico , e si qc veramente lo 
scalo marittimo. sull’Adriatico delle medesime. Ve- 
nezia ha una oelebre biblioteca, un’ accademia di 
belle arti, ed i Soliti istituti secondàrii. La stampa 
vi era introdotta nel 1469. Non vi mancano le fon- 
dazioni' pie. ’ ' . 

Venezia è sede patriarcale e delle autorità supe- 
riori delle provinole venete e -capoluogo della prò- 
pria ; annoverando 123,000 abitanti. 

Le opere fortificatòrie sul lito esterno della La- 
guna, quelle sparse sopra alcune isole, e sul lab- 
bro interno della medesima fanno di Venezia 
una piazza fortificata molto importante. 

Venezia, è centrò importantissimo delle vie fef» 
rate, da essa movendo verso ponente sopra un 
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marayiglioso viadotto lalinea per Milano, dalla quale 
si dirama verso tramontana é greco quella per 
Treviso, Ùdine, Trieste; versò mezzodì lalinea per 
Mantova, (Jestina^ta a congiungersi colla' rete d’Italia; 
da Verona, verso tramontana, la linea per Trento • 
ed Innspruk, onde procede, a Monaco ai Baviera. 

Le vicinanze di- Venezia, costituite dalle lagune 
del suo nome, offrono alcune isolette, quasi altret- 
tante città minori, che hanno quale più quale meno 
importanza storica. / ' • - , • # , 

Di queste ricordiamo Muralo, -con quasi 5,000 
abitanti, per le fabbriche del vetro, fiorentissime 
sinordal secolo' decimoterzo. ‘ 

Al margine meridionale dejla laguna siede Chiog- 
gia, sopra un’ isoletta congiunta alla terrà ferma da 
un pónte. È una città vescovile, con 30,000 abi- 
tanti, la maggior parte dediti alla navigazione ed 
alla costruzione delle navi. Come piazza mercantile 
si considera Chioggia qual parte del porto di Ve- 
nèzia ed è compresa nel suo sistema difensivo. A 
tramontana di Chioggia brevi distante è la foce 
di: Malamocco,, notabile per le opere idrauliche 
eseguite- per migliorarne i ingresso. t 

Padova è il capoluogo dell’ omonima’ provincia 
con 56,000 abitanti, antica ed illustre città , una 
delle più notabili terre di queste- contrade al tempo 
romano. Travagliata dalle spedizioni dei Barbari, ; 
contribuiva con i suoi, fuggiaschi alla fondazione 
• di Venezia. Risorgeva poi dòpo il. mille e fu po- 
tente sia quando si reggeva a comune, sia sotto i 
Carraresi, venendo poi in podestà dei Veneziani, chè 
la tennero anche- nei procellosi tempi della lega 
di Cambiai. Il monumento più singolare di Pa- 
dova è il Palazzo della ragione / il quale offre la 
maggiore sala dell’Europa, la quale non sia al 
terreno, murato megli ultimi anni del secolo XII. 
41 maggiore lustro a questa città- viene dal suo 
celebre studio , oggi ancora meritevole della sua. 
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bella fama con un orto botanico, forse, il più an- 
tico d’ IJuropa. 

* Padova non è senza industria, vi' primeggia so- 
pra ogni altra una grande fonderia ai ferro, il suo 
commercio è più che altro di transito e consta del ' • 
prodotto del fertile suo territorio. -Questo commer- * 
ciò è favorito dalia via ferrata, di cui Padova è 
stazione e dai canali navigabili passanti' pel suo 
tenere. » • . 

A ponente di Padova'emerge dalla pianura, come 
un’isola, il gruppo vulcanico dei monti Euganei, 
celebri per le terme e le delizie, fra i quali «il 
sommo Petrarca, negli anni suoi declinanti, veniva 
a cercare il riposo e la tomba. 

■ Vicenza, capoluogo della sua provincia con 40,000 
abitanti,* è una linda ed illustre terra che deve ; aj. 
suo Palladio molti degli edificii che la fregiano. 
Ricordiamo il Palazzo del comune , detto Basilica,' 
alcune delle maggioni patrizie -lnngo la via del 
corso, il Teatro. Ulimpico f ove neh 1514 era rap- 
presentata la Sofonisba del Trissino, che si vuole 
la prima delle tragedie moderne. 

Verona, seduta sull’ una e l’altra ripa dell’Adige, 
è capoluogo ncdla* propria provincia, con 62,000 abi- 
tanti. Ebbe gran parte nelle vicende .politiche della 
Italia nei tempi del medio-evo,, e singolarmente 
in quelli di Cane il. grondo uno % degli Scaligeri, 
presso cui cercava asilo Barite Alighieri. Dei monu- 
menti di questa città vanno singolarmente nomi- 
nati l’antichissima Chiesa di San Zeno e quella 
di Sputa Anastasia ; le fabbriche che circondano la 
piazza dei Signori, in un lato (JéHa. quale si veg- ' . 
gono le tombe degli Scaligeri, monumento d’arte , 
singolarissimo. La òittà e fregiata di molti palazzi 
magnatici, condotti dal celebre ingegnere architetto 
Sanmicheli.' Sono pure un Verona alcuni avanzi 
.dèi monumenti del tempo romano, dei .quali ba-' ' . 
sterà nominare uno, dei meglio conservati e dei 
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più àmpii, cioè Y Anfiteatro, Sotto l’aspetto delle 
costruzioni militari, Veronal una delle città più 
notabili , non , • che dell’ Italia- dell’ Europa. Of- 
frendo opere fortificatorie d’ogni età, dal me- 
dio evo, sino ai più recenti trovati dell’arte mi- 
litare; nominiamo particolarmente ;1 suo Castello /* 
che comunica con la campagna mediante un ponte 
maravigliosQ per la corda del suo arco eie opere 
del Sanmicheli,»ner suo recinto, al quale viene 
attribuita l’invenzione del bastione. La , posizione 
di Verona sopra T Adige, al suo efflusso dalle 
Prealpi, le dà una* grande importanza, accresciuta 
dalle difese artificiali per cui ella si congiunge col 
Mincio e col basso Adige (Peschiera, Mantova, 
Legnago). Verona sarà. un giorno per' avventura, 
non lontano uno dpi Maggiori centri delle strade 
ferrate dell’Italia,, poiché da essa muove una 
linea per Trento ed Innspruck a Monaco di Ba- 
viera verso tram ontano;, a mezzodì quella dì Man- 
tova, verrà prolungata ed unita alla strada ferrata 
dell’Italia centrale, a pónente per Brescia, Berga- 
mo/ e Milano- si congiunge alle vie derrate della 
superior valle del Po, a levante e dL già unita a 
Venezia, a. Treviso, Udine 4 e Trieste; Ir* 

Rovigo, con 15,000 abitanti, è una città recente- 
mente abbellita; che ha i soliti istituti di un ca- . 
poluogo di provincia. Il commercio di transito 
è piuttosto attivo, essendo sulla regia strada po- 
staìè che mett e al Po ed - '{di’ {Emilia. 

La fiumana del Miccio,' dopo due terzi del 
suo corso, spagliandosi in un lago o piuttosto stagno, 
forma uri velo d’acqua sul 'margine di cui siede 
Mantova, il capoluogo della sua provincia, un tempo 
tra. le più cospicui città dell’Europa meridionale 
come sede dei .suoi duchi ed associata alle vi- t 
cende pòlitiche dèllTtalia. Tra i suoi più notabili 
edifìeii sono da ricordarsi il Palazzo ducale e la 
Cattedrale ; ha un ricco museo in cui si vede un 
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b'usto di Virgilio, che si vuole avanzo di una 
statua eretta dai suoi concittadini al sommo poeta. 

La popolazione di Mantova è di. 32,000 abitanti. 
— Per le sue òpere fortificatorie e per la sua posi- 
zione mediante cui si congiunge al sistema, di difesa 
di Peschiera, all’ efflusso del Mincio dal lago di 
Garda, di Verona e Legnago sopra l’Adige, Man- 
. tova è “una delle più importanti piazze militari 
per rispetto, alle linee, dei ricordati fiumi. 

Confidiamo che questo vàlido arnese di guerra 
veda un giorno sopra le sue mura il vessillo ita- 
liano. ' • 

Treviso, capoluogo della sua provincia con 25,000 
abitanti, è una città, nominata nei tempi antichi 
;ed in quelli dell’evo medio, avepdo avuta parte non 
piccola nelle vicende patrie. Dei suoi edificii nomi- 
niamo la chiesa di S. Nicolò ed il Duomo. Questa 
città è animata da diverse industrie, come sono la 
fabbrica delle stoviglie,' raffinerie di zuccheri, fon- 
derie di campane e le cartiere. 

Béllùno, capoluogo della più montuosa provin- 
cia della Venezia, è una piccola città di 14,000 
abitanti in giacitura pittoresca ed animata da pa- 
recchie industrie, - cui si presta volentieri la vivace 
natura di quelle genti. 

In questa provincia sono Agordo, importante 
per le miniere del rame; Vai.alta, con miniere 
di .mercurio ed Auro^zo . pressò cui sono le miniere 
di giallamina le più impotanti dell’Italia tutta. 

La città da cui prende il pome l’ultima pro- 
vincia verso levante della Venezia è Udine, sede- 
arcivescovile con 36,000 abitanti. Degli edificii 
notiamo l’ antico Castello, il Palazzo' del Comune , 
il nuovo Teatro e la Cattedrale. Vi si esercitano 
varie industrie, pahicolarmente quella dei filati di 
seta e dei pannilani. Molti vantaggi offre la po- 
sizione di Udine, al confine orientale della Vene- 
zia, '-onde sono' fàcili le coipunicaziòni per la Pon- 
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teba alle contrade transalpine della valle del Da- 
nubio, a levante mediante la continuazione del 
le vie ferrate con Trieste, a ponente • colle altre 
città venete e Venezia, per cui si -rannoda alla 

• réte dell’alta e media Italia. 

Pordenone ò una piccola terra degna di .parti-' 
colare menzione, massime pei suoi, filati di Imo e 
per le cartiere. • . ' * ■ * . 

Per la 'sua geografica posizione e.pqr la stirpe 
degli abitanti, il Cantone del Ticino . appartiene 
allTtalia ed è. ini portante pel varco del S. Gottardo,- 
onde si scende dalla valle, superiore del Rodano in 
' quella del tributario del Po, da cui prènde il nome. 

Lugano, cbn oltre 6,000, persone, è la maggiore 
e più industre città del cantone ed uno dei suoi 

• tre capi luoghi, alternando la. sede delle autorità 

costi e nelle altre due di ' Locamo e Bellinzona, 
Siede pittorescamente sul curvo lido, del lago, cui 
dà il nome, e non vi mancano alcuni decenti 
edifizii e larghe piazze. * . •. • • 

■ Bellinzona,, sul Ticino benché piccola, è piena 
di vita per rincontro dèlie strade del S. Gottardo, 
del S. Bernardino, del lago Magg.ore e. di quella 
di Lugano. 

Iyi presso gl’italiani, capitanati dal Carmagnola' 
e da Agnolo della Pergola, vincevano gli Svizzeri 
nella giornata ultima ai giugno del 1422.. * 

Le contrade del Tirolo Cisalpino comprendono 
la superiore valle dell’ Adige e sono pertanto 
al . tutto italiane. Si divide. nei due circoli di Trento 

• e Bressanone’ . 

» Trento, fra la sinistra jàpa dell’ Adige e la fiu- 
mana della Fersina, colla sua cerchia di mura mer- 
late offre un aspetto piacevole e maestoso, ad un 
.tempo. -È una città di antica origine, che sino al 
1796, governavasi da^suoi principi vescovi e* solo 
er (e vicendè del 1814, unita al territorio austriaco „ 


el Tirolo. Vi si osservano il Duomo ; la Chiesa di 
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S. Maria Maggiore, nella qdale dal 1515 al 1643 
si raccoglieva il concilio che da questa città prende 
il nome; Il palazzo di castello /Il palazzo di giu - 
. stizia,ecc. Trento ha i soliti istituti di secondaria 
istruzione e rispettabili fondazioni per la pubblica 
beneficenza, i quali mostrano quanto sia. grande 
la patria carità de’ suoi cittadini. Il commercio 
. dei prodotti del suo territorio e delle sue industrie 
vi è molto vivo, favorito dalla sua posizione suila^ 
linea delle comunicazioni, che dalla valle del Po 
' e dell’Adige mettono pel varco del Krenner a quella 
dell’ Inn tributario del Danubio. Abitanti 1*2,000. 
k A mezzodì di Trento, ove si allarga la vai le del- 
l’Adige e dicesi Lagarina, è Roveredo, poco distante 
dalla sinistra riva dell’Adige, linda città di 10,000 ' 
persone ornata di alcuni pregevoli edili zii come 
la Chiesa ài S. Marco ; il polite 1* acquedotto . D’indu- 
stria anima questa citjà e le sue amene vicinanze 
massime quella della seta, che occupa buon nu- 
mero di persone per la trattura, filatura e tintura. . . 

Anche Bressanone e - al con fluente- del Riens e del- 
l’Eisack, era sede di un principe vescovo, sólo nei 
primi anni del corrente secolo aggregata ,al Tirolo 
austriaco. Ha un Duòmo di buona architettura ed 
un grandioso Palazzo vescovile con una popolazione 
di 5,000 abitanti. • f * T ’ 

Trasportandoci ora sul litorale italo-i llirjlco e 
neirìstria, sostiamo rin Trieste, la città "più impor- 
tante di questa estrema contradà italica, la quale * 1 • 
annovera nel recinto urbano e nel circostante ter-* 
ritorio. 103,000 : abitanti. 

Non 'potendo reggere alla potenza dei Veneziani, • 
si' dava volontaria ai duchi d’ Austria nel 1382. 
Deve la sua prosperità all’imperatore Carlo VI,ehe 
le concedeva la franchigia del porto (17 19), da quale 
veniva ampliata dalla sua figlia* Maria Teresa; 
l’invasione francese dell’evo napoleonico la ridu- 
.ceva in deplorabili condizioni, poi si ‘ riaveva e - 
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possiamo dirla oggidì' una delle più importanti 
piazze del Mediterraneo. • _ / , 

Accenniamo la Cattedrale di S. Giusto, la Chiesa 
di S. Antonio, la Borsa, ecc., poscia l’ Arsenale ma- 
rittimo del Lloyd, l'arsenale dell’artiglieria, l’Acca- 
demia di commèrcio e nautica, ecc. Tra le industrie 
di Trieste ricordiamo i prodotti chimici, la fab- 
bricazione delle mobiglie, di cui spedisce grande 
quantità in Italia, in Grecia, in Turchia, il grande 
mulino a vapore della compagnia di Fiume, che 
spedisce le sue farine fino agli Stati Uniti, la fal>~‘ 
brica di sapone di Ghiozzo, .che può dare un an- 
nuo prodotto di 6,000,000 di libbre, le costruzioni 
delle navi. Anche maggiore dell’ industria è il 
commercio; la sfera della sua attività si estende . 
singolarmente a tutto il Mediterraneo ed ai mari 
suoi dipendenti, poscia ai porti europei sull’Oceano- 
ed oltre l’Atlàntico a quelli degli Stati Uniti e /' 

delle Antille. ‘ 1 

Vie ferrate verso Vienna per Lubiana e Gratz; 
verso Venezia e la Lombardia per Udine, Cone- 
gliano e Treviso, navigazione a vapore della so- 
cietà del Lloyd nei diversi porti dell’impero Otto- 
mano é dell’ Italia èull’ Adriatico, nei porti greci 
dell’Arcipelago, estendendosi a tutto il bacino orien- 
tale del AI editerai neo. 

- NelI’Istria nominiamo Capo d’IsTRiA, con 7,000 ab. ; 
indi. Fola, antic unente fiorentissima Stazione navale 
dei Romani, ove il governo austriaco costruisce, . 
con grande dispendio un arsenale marittiino a ciò 
indotto dalla ottima qualità del sqo porto; uno 
dei più sicuri e capaci bacini naturali di tutta 
Europa meridionale e che giova sperare accoglierà 
un giorno le navi della flotta italiana. 

Goruia, con 13,000 ab., piccola ed industriosa 
città viene animata da commercio di transito. / 

ÀQtHLEjA, 0 piuttosto l’area di questa città antica, 
un tempo fortissimo arnese dei Romani, che vi 
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' tenevano una divisione della flotta quando, vuoisi 
che, i suoi abitanti fossero non meno di 600,000 
arricchiti dal grandissimo commercio eh’ essi fa- 
cevano coi porti sul Baltico, coi liti africani è sino 
colle Indie, . - ,* . 

e) Contrade dell’Italia Meridionale. 

Sotto l’aspetto geografico sono limitate atra- r * 
montana da vina linea che unisce la valle e foce 
del Garigliano sul Tirreno, alla valle e foce della 
Fescera ; sull’ Adriatico , essendo nel resto circon- % 
data da questi due marie dallo Jonio, onde sono 
lambite Je marine di questa, meridionale estre- k 
mità della Italia Continentale. • 

Entro ai recitati confini vanno comprese le quat- 
tordici prefetture di Napoli, Caserta (Terra di. Lavo- . , 
ro) ; Chieti (Abbruzzo Citra); Campobasso (Molise); 
Avellino (Principato Ultra); • Benevento; Salerno 
(Principato Citra); Foggia (Capitanata); Bari (Terra, 
di Bari); Lecce (Terra di Otranto) ; Potenza (Basili- 
cata); Cosenza (Calabria Citra); Catanzaro (Calabria 
Ultra II); Reggio (Calabria Ultra I); *> 

Giace Napoli sul golfo,* che fu detto nei tempi 
antichi ora « Cumano » • dalla prossima Curria ed 
ora t Cratere » per cagione, del curvo suo lido; 
il quale dalla punta della Campanella’ ad . ostro- ‘ 
libeccio, a quello di Posilippo o piuttosto della 
Gaiola verso ponente-maestro, si sviluppa circo- 
larmente per ottanta miglia ad un bei circa. • Al 
suo lembo orientale trapassa il rivo Sabeto povero 
d’. acque insorge vicino la doppia cima del Somma 
e dellVesuvip, verso il sol calante la circondano 
i campi Flegrei e minori ondulazióni del suolo, 
declinando alla marina pendano entro al recinto, 
urbano accrescendo l’amenità’. del suo aspetto. Chi 
ghigne à Napoli dal mare la vede come Genova 
specchiarsi* nelle acquò del suo gólfo,’ a guisa di 
anfiteatro, cui circonda la zona deliziosa dei so- 
vrastanti colli. 
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Non diremo le vicende di Napoli nei tempi an- 
tichi e nel primo periodo del medio evo e nep- 

S ureciò ch’ella fosse sotto le successive signorie' . ' 
.ei cavalieri di Normandia, dei principi Svevi, 
degli Angioini, degli Aragonesi , sotto l’ infausto 
dominio spagnolo e le vicereali rapine; basti ac- 
cennare come Napoli ed .il regno . avessero una 
parte ( e non piccola ) a tutte le vicende che af- 
flissero W povera Italia nòstra, anche dopo che 
Carlo III dei Borboni di Spagna; pareva ne avesse 
migliorati i destini, poiché troppo i' suoi discen- . 
denti si mostravano tralignati. Ora, unita al bello e 
forte 'regno d’Italia, questa metropoli, delle sue 
contrade meridionali ayrà certo tra le città ita- 
liche il posto che a città insigne tanto appartiene. 

: La Cattedrale , intitolata al santo Gennaro, per 
quanto guasta da posteriori restauri,* è uno dei 
primi ‘eclifizii di stile archiacuto eretti dagli An- 
gioini; Domenico Maggiore, dei tempi del. ducato 
napoletano, dal secondo Carlo Angioino sul chiu- 
dere del decimoterzo secolo ampliato col tèmpio 
votivo che oggi si vede, malgrado posteriori guasti, 
si mantiene tuttavia un egregio esempio di stile 
ogivale; S, Lorenzo Maggiore, eretta in luogo già 
cospicuo per antichi edifizii religiosi e civili, per 
.quanto manomesse dal vandalismo dei frati- e dal - 
l’ ignoranza degli architetti posteriormente al XVI 
secolo, resta pur sempre uno dei migliori edifizii 
di stile Ogivale del periodo angioino.- 
Un voto fatto da Ferdinando Borbpn'IJ mentre i 
suoi*. domimi di qua del Faro, erano occupati dai 
Francesi era l’origine della Basilica di Fran- 
cesco di Paolo, ' la quale, dal 1817 al 1836, sorgeva 
/ di contro al ‘ palazzo ' del sovrano su vasta piazza 
jalle radici . del poggio di 7 Pizzafalcone, uno dei 
migliori ed’ifìzii in questi, ultimi tempi in Italia . 
condotti.; ad imitazione del Pantheon a* Agrippa. , 

La Reggia. del\tempò del dominio spagnuolo 
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circa il 1600, opera del celebre Domenico Fontana, 
in questi ultimi lustri rinnovata, va menzionata 
in un al reai Palazzo di Capo-di-Monte, al Casino 
reale di Chiatamone, al Palazzo della Foresteria, sulla 

F iazza del Plebiscito, di contro alla reggia, al- 
immensa fabbrica- dei Ministeri ed al Palazzo del 
Museo. . . ■ . . ■ * 

Le piazze di Napoli diconsi « larghi » e sono 
generalmente parlando poco notabili; nominiamo 
il Largo del Castello ^ il maggióre di tutti, presso al 
Castel-Nuovo, con due fonti ; il Largo del Mercato, di 
storica importanza, poiché era la scena della sol- 
levazione di. Massaniellt» nel 1647 ; il largo già 
del palazzo reale, ora Piazza del Plebiscito. 

La principale- via di Napoli è quella di Toledo, 
là massima arteria della capitale di cui si può 
dire il Corso, la quale si sviluppa, dal reale pa- 
lazzo ; infine a quello del museo reale e porta 
il nome del viceré spagnuolo (uno dei pochi che 
non lasciassero memorie odiose) che la condusse 
ote prima erano i fossati della città; essa divide 
la parte vecchia di Napoli dalla più moderna. 

Tra i luoghi di pubblico .ritrovo, prima va men- 
zionata la Villa nazionale, sulla marina lungo la via 
di Chiaia, per la sua posizione,- le piantagioni che 
la fiancheggiano e la macavigliosa veduta dèlia città 
e del golfo, certo quale forse niuna altra metro- 
poli europea potrebbe offrire: e la via di 'Toledo, 
già ricordata, che quotidianamente ha aspetto di 
di una fiera, per le infinite botteghe ed il cónti nuo 
via va delle persóne, massime nel.carnovale, quando 
pare che mezzo mondo vi si sia data la posta. 

,1 1' Teatro di S. Carlo .del 1737, più grandioso ed 
ornato dopo l’ incendio del 1816, sorgeva .quando, 
niuna altra città d’Europa poteva vantare cosi fatto 
monumento, ed oggi ancora primeggia per le- di- 
mensioni che si vogliono maggiori di quelle del 
teatro della'Scàla di Milano. 
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I fortilizi! di Napoli non hanno alcuna impor- 

tanza militare, ma sono per altre ragioni notabili, 
ed unp tra essi ha nel suo recinto grandiosi opi- 
fici e depositi militari: è questo il Castello Nuovo , 
prossimo al mare, nella parte occidentale . della 
città, il quale per quanto si bucina andrebbe di- 
sfatto per dare luogo ad un pubblico passeggio^ 
gli altri sono Castel deW Uovo, preso e perduto dalle 
armi di Carlo Vili di Francia; Castel S. Elmo, so- 
pra un’altura. *. . • * . . * . 

Antica certamente è V Università di Napoli, poi- 
ché veniva riformata’ nei 1224; sul chiudere del 
settecento , aveva grande splendóre e si' mantiene 
degna della sua fama; non pochi sono gli isti- 
tuti secondarii, e speciali; pregevole è la Biblio- 
teca dell’università ed anche più quella Reale, fon- 
data con le parziali raccolte farnesiane ; nè ta- 
ceremo del r. Orto botanico del r. Osservatorio astro- 
nomico e di quello Meteorologico sull’erta occiden- 
tale del Vesuvio. 

•Il Museo delle antichità, si può dire senza pari 
massime pei bronzi, oltre,, a copia di preziosi la- 
vori di musaico, di pitture murali, dei vetri anti- 
chi, papiri, ecc. ecó - . , .. ( 

L’ egritudine, l’ indigenza', l’ infanzia e 1" adole- 
scenza, ^derelitta hanno in Napoli, come nelle altre 
- primàrie città italiane numerosi e bene provve- 
dute istituzioni ; nominiamo' 1* Ospedale degl’ incurabili 
e 1’ .immenso Reale albergo dei poveri . 

L’ industria di Napoli annovera molti e diversi 
prodotti, quali tessuti di lana,, di seta, di lino, di 
cotone, stoviglie e porcellane, lavori di lava e di 
pietre vulcaniche del Vesuvio -e dell’Etna; le mac- 
chine a vapore, fìsse e locomotive dell’opifìcio di 
Pietrarsa. . • " '• 

II commercio di Napoli è importante e viene fa- 
vorito in terra dalla rete' stradale che ne muove, 
cui si aggiunge la costruzione deMe vie ferrate; 
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di cui Napoli dava il primo esempio in Italia, 
nella linea di Portici e Nocera. Ora da essa par- 
tono in diversa direzione le due seguenti: verso 
scilocco e mezzodì la linea di Portici, Torre del- 
l’ Annunziata è Castellamare con diramazione verso 
Nocera e Salerno; verso tramontana e greco quella 
di Acerra, Caserta e Qapua, con diramazione per 
Nola ; P una e l’ altra linea, da aversi per se- 
zioni di quelle divisate da Napoli a Roma da un 
lato, da Napoli ai. primarii porti sull’Ionio e l’A- 
driatico dall’altre. Egualmente è attivo il commer- 
cio marittimo, e quivi è una delle primarie sta- 
zioni della navigaziotìe a vapore, per cui mantiene 
frequenti, sicure e facili comunicazioni dirette od 
indirette con tutte le piazze marittime di questo 
mare. 

Nàpoli è la più popolosa città di tutta Italia ed 
ha il settimo posto tra le grandi capitali dell’ Eu- 
ropa, annoverando ben 450,000 abitanti, sepondo 
l’ultima descrizione senza il distretto urbano; co- 
testo numero sarebbe maggiore d’ assai , tenendo 
corito delle immediate vicinanze, che per la den- 
sità della popolazione, superano quelle di tutte -le 
altre città dell’Europa; 

Nessuna capitale dell'Europa , neppure' 1’ unica 
Roma, annovera come Napoli nel suo tenere luo- 
ghi famosi nella poesia, nella storia è nella geo- 
grafia dei tempi vetusti, in quelli comparativa- 
mente recènti dell’ impero di Roma, serenità di 
cielo, naturali fenomeni ed incomparabili bellezze 
della terra e del mare. . * 

Però l’angustia di questi fogli, appena ci con- 
sente di accennare: Casteleamare con 26,000 abit. 
in deliziosa posizione, animata da parecchie indu- 
strie, con un arsenale ed un cantiere per le navi 
da guerra; indi più presso a Napoli gli avanzi di 
Ercolano, sepolto dall’eruzione del Vesuvio del 79 
N e quelli di Pompei che rivedendo la luce dopo 
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diciotto secoli ci mostrano quali fossero le usanze 
ed il domestico vivere dei nostri antichi; poi -il 
Vesuvio , l’ unico vulcano attivo sul continente 
d’Europa; malgrado la brève altitudine, il più fa- 
moso e conosciuto dèlia Terra, la cui prima con- 
flagrazione ricordata dalla storia è quella del 79 
dell’ era nostra per cui Porppei , Ercolano e Sta- 
bia rimanevano sepolte. 

Capoluogo della prefettura di Terra- di Lavoro è 
Caserta, propinqua alle ultime pendici dei niènti 
Tifatti detta » la, Nuova » per distinguerla della 
t Vecchia» sopra una vicina altura e quasi ab- 
bandonata; è sede vescovile ed ha, coi luoghi su- 
burbani, una popolazione di ben 30,000 abitanti. 
La nuova Caserta si può dire che avesse l’origine 
dalla splendida reggia che Carlo Borbone vi faceva 
condurre dal celebre Vanvitelli ‘dal 1752 al 1759, % 
una delle più grandiose residenze principesche di 
tutta Europa. Il giardino còsi detto inglese (a pae- 
sino e che forse non sarebbe temerità dire italiano) 
è uno de’ più ameni d’Italia. Ma ciò che più di 
ogni altra cosa merita attenzione si è il monu- 
mentale Ac'iuedotto Carolino, opera anche quésta da 
Carlo Borbone affidata al Vanvitelli. 

Capoa, sede vescovile, con abitanti 11,000 sopra 
il Volturno, una delle prime piazze fortificate del- 
l’Italia Meridionale, destinata a divenire il centro 
della difesa e la chiave di queste contrade., ri-' 
corda col .suo nome i fatti memorandi che pre- 
cedevano la sua resa nel l’autunno del 1800. 

Nelle sue vicinanze a $. Maria era' la città che 
accoglieva il cartaginese Annibaie, per vendetta 
dai Romani deserta, poi restaurata ; città che aveva, 
per quanto affermano gli eruditi , non meno di 
300,000 abitanti,; dei suoi monumenti essendo 
sopra ogni altro notabile l’anfiteatro, che si vuole 
il più antico d’Italia. 

All’estremità del curvo lido del suo golfo risiede 
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Ga-eta, sede vescovile con 16,000 abitanti, fino 
a questi ultimi tempi la prima piazza forte del* 
l’ Italia Meridionale e pertanto di grande impor- 
tanza nelle guerre in queste parti. Il prode (Cal- 
dini a capo dell’esercito nazionale la costringeva 
alla resa ed ora pare sia divisato di adeguare le 
sue opere fortificatorie, concentrado in Capua la 
difesa di queste provincie. 

San .Germano merita considerazione per la vici- 
nanza djlla celebre Abbadia di Monte Cassino, madre e 
nutrice di quell’ordine fondato nel 529 da San 
Benedetto da Norcia; il più antico monastero del- 
l’Europa occidente, il primo in cui nomini di 
mente elevata e contemplativa unissero alle pratiche 
religiose, la cultura delle scienze e delle arti, ai 
quali devesi la conservazione di preziosi monu- 
menti del sapere antico e l’incoraggiamento dato 
all’agricoltura nei più ferrei secoli dèi medio evo. 

Salerno, con oltre 21,000 abitanti, città arcive- 
scovile, è la sede delle autorità della prefettura 
del Principato Citeriore. È una delle più antiche 
città dell’ Italia meridionale e nei mezzi tempi 
era l’unico porto dei duchi di Benevento di cui 
era prediletta dimora; con alterna vece dei Sara- 
ceni e dei Bisantirti diveniva, poi stanza, dei Nor- 
manni e dopo essere stata deserta dall’atroce ven- 
detta dell’imperatore Arrigo VI, veniva dai prin- 
cipi di casa sveva restaurata. Singolare fama otte- 
neva Salerno' nei mezzi tempi per quella Scuola 
medica, che il Petrarca non dubitava di qualifi- 
care « Fons Medicinae » èd aveva il suo massimo 
splendore nel sècolo duodecimo. 

Dei *pubbliei edifizii di Salerno accenniamo par- 
ticolarmente la Cattedrale, che basterebbe sola a 
dimostrare l’importanza di essa città nei tempi an- 
dati: era fondata p dedicata a S. Matteo da Ro- 
berto Guiscardo; l'interno, guasto da moderni la- 
vori e barbare imbiancature, contiene alcuni se- 
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poteri di grande importanza storica, dei quali basti 
nominar quello di Gregorio VII, il fiero Ildebrando 
che vi moriva del 1085 ospite o forse prigioniero 
di Roberto Guiscardo. 

Amalfi , una delle più famose città su queste 
marine d’ Italia, giugneva alla massima potenza 
sul chiudere del secolo undecimo. E primeg- 
giando tra le città marittime italiane, tpnea i suoi 
Banchi a Gerusalemme e Bagdad, Alessandria e 
Tunisi, Cipro e Costantinopoli. ' A tanta potenza 
succedevano i giorni della sventura, essendo tra- 
vagliata dalle contese coi Longobardi di Salerno 
e coi successori di Roberto Guiscardo, éd' essendo 
nel secolo duodecimo deserta dai Pisani collegati 
coi suoi nemici, dai quale . disastro non poteva 
riaversi. 

Nel 1020 avevano gli Amalfitani aperto in Ge- 
rusalemme un ospizio a ricóvero dei pellegrini 
Cristiani, il quale, dopo' la presa di quella città 
conducevà nel 1113 alla fondazione dell’ordine 
religioso e militare di S. Giovanni, i cui membri 
tanta celebrità acquistavano sotto il npme di ca- 
valieri di Rodi e di Malta, la croce di cui ad otto 
punte era la Rosa dei venti amalfitani; nelle loro 
comunicazioni coll’Oriente primi forse tra i navi- 
gatori d’ Italia ayevano appresso 1’ uso della bus- 
sola che Flavio Gioia se ùon Roventava, proba- 
bilmente perfezionava. 

La moderna Amalfi è una terra d\ oltre 7,000, 
abitanti coi prossimi casali ; la fiumana del Can- 
‘ neto contribuisce a tener vive le sue industrie , 
provvedendo la forza motrice alle cartiere alle fer- 
rière, alle fabbriche, di sapone ed a quelle delle 
sue paste mangerecce , assai stimate e di cui si 
fanno grandi asporti nel reame, in Francia, nel 
Levante, e fino in America. \ _ 

, Poche città d’Italia sono ^n così amena posi- 
zione quanto il capoluogo deila prefettura d’A- 
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b ruzzo. Citeriore, Chieti,. seduta in sulla destra ripa 
della Pescara in luogo eminente onde godesi la 
vista di ampio e svariato orizzonte daH’Àpennino 
all’Adriatico. Molto antica è la sede vescovile, ed 
annovera parecchi istituti per la secondaria istru- 
zione, I migliori edificii sono il Duomo con una 
bella torre campanaria, il Seminario \ il Teatro S. 
Ferdinando; delizioso è il pubblico passeggio. Vi 
sono un ampio Ospedale e'diversi caritatevoli ospizii, 
il Monte di pietà. La popolazione di Chieti supera 
. le 17,000 anime. , t • • . , • . • 

Pescara, con circa 3000 abitanti', è importante 
per le sue opere fortificatorie cominciate al tempo 
ai Carlo V e, di Filippo II, che ripetutamente of- 
frivano una, valida resistenza , a cavaliere della 
strada consolare e del fiume ‘omoriinó, la foce del 
quale le serve di porto è si ha per uno dei mi- 
gliori sorgitori degli Abruzzi. 

Lanciano, sede arcivescovile cpn quasi 17.000 ab. 
sta sopra tre colli nel cospetto dell' Adriatico, sul 
quale -ha propinquo a cinque miglia il porto di 
S. Vito, ora semplice scalo, ma che potrebbe avere 
ancora l’ antica importanza comò capace di acco- 
gliere le più grosse navi. Le vie ed il caseggiato 
della città si sono venuti in questi ultimi anni 
migliorando assai ed ha un bel' Teatro di recente 
-costruzione, il Seminario, l'Episcopio, ecc.; l’edifizio 
più notabile è ad ogni modo ■ la Cattedrale, fabbri- 
cata sopra il ponte che unisce due dei nominati 
colli, opera monumentale del tempo romano. Di- 
verse industrie contribuiscono a rendere prospere- 
vole questa città. ' '.'%••• ( 

Le autorità della prefettura - di Molise hànno sede 
in Campobasso, posta sull’erta di un poggio, da cui 
godesi la vista del suo fertile e ben coltivato te- 
nére, con abitanti 12,000. circa. È tra le più in- 
dustri città di tutta Italia, e sono in vo^e e ricer- 
catissimi i suoi lavori di ferro e di acciaio, singo- 
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larmente le- sciabole, spade, coltelli e forbici. Ri- 
cordiamo il Duomo, il Teatro, ed alcuni • palazzi 
delle famiglie magnatizie. Vi seno come negli • 
altri capiluoghi un Collegio reale, una Società eco- 
nomica. , ' ' / ' A 

Avellino, è il capoluogo della prefettura del 
Principato Ulteripre,, sedè .vescovile con 19,000 abi- 
tanti. La piazza principale ha qualche edilizio no- 
tabile. . * . . * 

In questa prefettura è Atripaldà , fiorente per 
le cartiere , le gualchiere, e la fonderia del ferro, 

• per le. quali.il rivo Sabato provvede la forza 
motrice. * 

‘Benevento, capoluogo della prefettura cui da 
il nome , sede arcivescovile, con abitanti 19,000,- 
è cospicua nella storia ’d ? Italia quale metropoli 
del ducato longobardo che gran parte della me- 
ridionale Ita 1 La comprendeva, sino alla invasione e 
conquista dei Normanni, Risiede sulle pendici d’un * 
poggio fra i rivi Calore e Sabato entro un recinto 
murato di poccv più di due miglia,' con le. vie 
anguste ed acclivi. ^ 

Degli avanzi del tèmpo, romano nominiamo il • 
celebre Arco diTrajano , che . dicono « la porta 
Àurea ». Il Duomo è un pregevole esempio della 
maniera lombardo-saracena’, e mostra qua rito fosse 
fiorente questa città nel tempo della sua edificazione. 
,La cittadella esterna è un’opera del secolo dupde- 
‘ cimo. „ * . .... + [ 

Nelle vicinanze di Benevento, varcato il bel 
ponte del* Calore sorge l’altura di Belvedere , nel • 
.quale luogo nel *1156 il pontefice Adriano IV, un 
solo anno dopo ch’egli aveva incoronato impera- 
tore Federigo Barbarossa dava a Guglielmo il 
•Malo l’investitura del ducato ^di Puglia e del 
principato .di Capua. 

Ma un fatto di maggiore importanza nelle patrie 
storie avveniva su queste ripe del Calore; inten- 
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dasi la battaglia di Benevento combattuta ai 26 
,febbrajo del 1266,^ nella quàle Manfredi figlio il- 
legittimo di Federigo li, era disfatto e morto dà 
Carlo I l’Angioino, chiamato in Italia dal ponte- 
fice ai danni della Casa sveva che poco durava 
ad essere spenta. . * . 

La prefettura della Capitanata ha per capoluogo 
Foggia, linda "e prosperevole città di quasi 26)000 
■abitanti nel mezzo di estesa- pianura. 

• Degli edilizi! di Foggia nominiamo il Duomo 
che s'intitola da Santa Maria Icona Vetere, murato 
da Roberto Guiscardo ed ampliato da Guglielmo II 
nello stile ogivale, grandemente prnato;il Teatro; 
deliziosissimo è il pubblico, passeggio detto la 
Villa; ha una pubblica Biblioteca ed istituti per la 
secondaria istruzione, ed un grande Qrfanotro^o. 
In Foggia risiede, oltre alle autorità della pro- 
vincia, T. amministrazione del cosi detto « Tavo- 
liere di Puglia ». 

Va solfo il predetto nome quella -pianura 1 ' estesa 
a gran parte della Capitanata ed apche alla fini- 
tima provincia di Bari, per yna lunghezza di al- 
tre sessanta miglia a un bel circa, largà la metà, 
cioè dal Fortore sino ad And ria e da Troja fino 
alle radici del Gargano, solo qua e là svariata da 
lievi ondulazioni del suolo , di proprietà dello 
Stato in cui si esercita sotto la sorveglianza, del 
governo da pastorizia vagante con nórme stabilite, 
consuetudine antichissima., poiché vogliono che 
risalga ai tempi dei Sanniti che nel ve^no condu- 
cevano le maiidrè e le gregge dai circostanti monti 
a queste pascòlose pianure. , • . . ‘ ■> 

Cerignola è una città di oltre 17,000 abitanti 
sede vescovile concattedrale di Ascoli e suffra- 
ganea di Benèvento; meritevole di essere nomi- 
nata per la giornata dei 28 aprile 1503 nelle sue 
vicinanze combattuta, fra gli Spagnuoli capitanati 
da Gousalvò ed i Francesi dal Nemours che vi ri- 
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màneva ucciso, onde si consolidava in Italia quella 
signoria spagnuola che tanto doveva essere fatale. 

Manfredonia, sede arcivescovile con 8,000 ab. è Una 
città risorta nel medio-evo per cura di re Manfredi • 
da • cui aveva il nome, e voleva la sua pianta fosse 
un quadrato che però non era compiuto , cingen- 
dola di mura e torri , e di un sontuoso ttemjpio 
fregiandola, con un campinone, divenuto celéore 
come il maggiore che fosse in ^Italia in quel tempo.- 

Da Manfredonia' sogliono i viandanti prender le 
mosse per visitare il Garbano che le sorge a tra- 
montana ; nodo montuoso , al tutto segregato dal- 
l’Apennino e che tanto contribuisce a rendere pit- 
toresca questa orientale costa d’Italià. 

' Bari, con quasi 30,000 abitanti, è il capoluogo 
della prefettura della Terra di Bari. Ella sorge in 
una penisoletta sull’ Adriatico, recinta in parte da 
solide mura, con le Vie anguste q qualche spaziosa 
piazza, mentre il suo borgo è a,l contrario disposto 
ad' isole quadrate con ampie vie che si tagliano * 
a cróce; alcuni viali fra la città ed il borgo ser- 
vono per pubblico passeggio. Non pochi edifizii 
fregiano questa città, come la Cattedrale intitolata 
al Santo Sabino , primitivafnente condotta nella 
maniera ogivale, poi guasta da moderni restauri; 
la chiesa -eli S. Nicolò, del celebre priorato fon- 
dato nel 1087 per accogliere il corpo del santo; 
altri edifizii 'da nominarsi sono . la Rocca, ridotta 
a carcere, il pubblico Salone, il Palazzo dell’in- 
tendenza, il Teatro, il' Casino ove 1 convengono gen- 
tili persone della città ecc. ecc - . Vi sono un Liceo, 
la solita • Società ecommica éd opportuni istituti di 
pubblica beneficenza, e vi fioriscono parecchie 
industrie. Il porto di Bari è esposto alle traversie 
di levante, non avendo altra difesa che una lingua 
di fabbrica; - però mantiene un vivo traffico dei 
prodotti del suo territorio, principalmente con. Trie- 
ste e .Venezia. 
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• Barletta, in riva all’ Adriatico, con quasi 27,000 
abitanti, è una città di decente aspetto nella quale 
il caseggiato si alterna con deliziosi giardini; è 
chiusa entro mura bastionate ed ha una rocca che 
un tempo si aveva per una delle più forti d’Italia. 
Vi si' notano il Duomo di maniera lombarda, con 
uh alto campanile, in cui seguiva Miei febbra jo 
del 1459 l’incoronazione del re Ferdinando d’À- 
.ragona; ed il col osso di bronzò sulla piazza presso 
alia chiesa di Santo Stefano. Il porto di Barletta 
è buono e mantiene un vivo traffico con la Grecia 
e con le isole .Tonie. 

Nell’assedio di questa città del 1503 si facevano 
le prime paròle della celebre sfida- per cui nelle , 
vicinanze di Corato aveva . luogo ai 13 febbrajo 
di {quell’ anno il famoso combattimento' fra tredici 
guerrieri francesi ed altrettanti italiani, con intiera 
vittoria di questi pugnanti per l’onore del patrio 
nome. ' ... 

Lecce,, sede Vescovile e capoluogo della prefet- 
tura di .Terra d’ Qtranto fin versò la metà del 
passato secolo aveva fortissimo castello e mura 
bastionate condotte regnando Carlo V ; coteste 
opere andavano poi distrutte , e‘ si colmarono .i 
fossati per ampliare' il caseggiato. Tra gli edi- 
fìzii. sacri è singolarmente da ricordare la Catte- 
drale, intitolata al Santo Oronzio di architettura 
lombarda; degli altri edifizii nominiamo l’ Episcopio, 
il Teatro. Sulla maggior piazza stanno una statila 
equestre di Carlo V ed una alta colonna traspor- 
tata nel 1528 da Brindisi ove rimase il suo pie- 
destallo. Vi sono i soliti istituti secondarii e pie 
fondazioni. Non dimenticheremo intlne che Lecce 
è animata da parecchie, industrie e dal traffico. 

Blindisi, tanto fiorente al tempo romano e nel 
medio evo, è ora grandemente scaduta, singolar- 
mente pei guasti del suo porto, che potrebbe ri- 
tornare uno dei migliori scali su queste marine* 
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Brindisi che prima aveva un’ampia circonfe- v 

renza, oggi è di gran lunga minore, di modo che 
la Cattedrale intitolata a S. Leucio che anticamente 
si trovava vicino alla .piazza, in mezzo alla quale 
erg la fonte di Tancredi oggi rimane un bel 
tratto fuori delle mura; la Rocca di Brindisi, con- 
dotta dal segondo Federigo, ampliata dagli Ara- 
gonesi, da Carlo V ultimata, è un grandioso for- 
tilizio rafforzato^ da enormi torrioni circolari. Brin- 
disi è sedè arcivescovile ed ha l’amministrazione . 
della chiesa di Ostimi cop 9,000 abitanti. 

Taranto, famosa e potente npi tempi anteriori 
al dominio di Roma, è oggidì una città arcive- 
scovile abitata da poco più di 22,000 • persone , 
raccolte entro un’area ristretta, ove anguste sono 
le vie, di notabile elevazione il caseggiato, corri- 
spóndente alla cerchia dell’antica murata, il cui 

S residio romano felicemente resisteva agli assalti 
i Annibaie. Ella sorge in una rapinosa lingua 
di terra fra il «mare piccolo» -a levante ed* il mar 
grande» a libeccio, la cui foce cavalcata da un 
ponte di dódici archi convertiva ih primo in un 
bacino interno non accessibile alle navi, costrette 
ad ormeggiarsi nel mm grande. con qualche peri- 
colo per ìe traversie’ nostro libeccio. Merita os- 
servazione la Cattedrale intitolata al santo Cataldo, 

S er la sua cappella di pietre dure, il Tesoro ed i 
epositi sepolcrali, Taranto ha i soliti istituti se-, 
condarj e qualche pia fondazione. 

Sul culmine disamena collina, estrema pendice 
dell’ Apennino che : in queste parti si divide nei 
due rami delle Calabrie e dell' Apulia, siede Po-- 
tenza, sede vescovile e capo luogo 'del la prefettura 
della Basilicata, non lungi dalBasento, con poco 
meno di 13,000 abitanti, recinta di mura ed altre 
opere fortificatorie. •' - , 

In questa prefettura osserviamo Melfi città ve- 
scovile di quasi 10,000 .persone pòsta in luogo emi- 
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nente e prossima al vulcano estinto del Vulture. 
Anguste sono le vie, ma ha una spaziosa piazza, 
diverse fonti, parecchi ragguardevoli edifizj tra i 
quali erano cospicui il Duomo colla sua torre cam- 
panaria eretta da Guglielmo ih Malo, e l’annesso 
Episcopio , che il terremoto dell’agosto 1861 àde- 

§ uava al suolo con altre chiese e fabbriche profane 
ella -città e delle vicinanze, in un a molte vit- 
time umane e rovine indicibili.. 

'Il Vulture anzidetto è per ogni riguardo meri- 
tevole dell’ attenzione, siccome il solo vulcano 
estinto della Italia meridionale sulla china rispon- 
dente all’ Adriatico. Una breve gita * conduce da 
Melfi alle radici di esso ch.e girano 30 miglia a 
un bel- circa, e la salita per le sue pendici vestite 
di fitte selve, in cui abbondano i cinghiali, offre 
» stupende vedute della circostante contrada. 

Le autorità della prefettura della Calabria Cite- 
riore risiedono in Cosenza, antichissima città, in 
una valle cinta da sette colli presso al confluente 
del Bàsento e del Grati, con decenti edifi/ii sacri 
- e profani, tra cui nominiamo la Cattedrale, il Pa- 
lazzo della intendenza, l ’ Alloggiamento militare, il 
Teatro; nè sono da tàcersi l ’ Ospedale e 1‘ Orfanotrofio, ' 
il Reai collegio, la Scuola secondaria e la Società eco- 
nomica. E prezzo dell’ opera il 'ramméntare come 
1 in Cosenza si stampasse nel 1478, mentre in Fran- 
cia (ove non si stampò, prima del 1470) non erano 
che due sole stamperie, una in Parigi , l’altra a 
Lione. È sede arcivescovile ed annovera 16,000 abit. 

In questa provincia comincia a torreggiare la Sila, 

„ un nodo di monti e d’altipiani esteso per una lun- 
ghezza di circa 30 miglia, largo dalle 15 alle 20-, 
che dalle vicinanze di Bisignano nella Calabria 
Citeriore giunge a quelle di Catanzaro nella Cala- 
bria Ulteriore. IL’ Questa pittoresca regione le cui 
più alte cime vestono nevi perenni ea in cui si 
alternano delicati pascoli colla selva forte, irrigata 
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(3a copiosi rivi e borri, è il luogo ove si conducono 
nella stagione estiva le grosse mandrie e le greg- 
gie; intere famiglie, anzi popoli d’ interi villaggi 
prendono parte a questa periodica emigrazione. 

Il capoluogo della prefettura della Calabria Ul- 
teriore II è Catanzaro, linda città di oltre 15,000 
persone, sede vescovile. Sono da accennarsi il Liceo, 
la Scuola secondaria, la Società- economica, il Teatro e 
V Accademia delie scienze. Catanzaro risiede sul fianco 
di un erto poggici fra l’Alli ed il Crotalo cke tra- 
passano rómorosi e spumeggianti; la sua rocca era 
murata da Roberto Guiscardo ed offriva tanto va- 
lida resistenza al Tese rei to di Lautrec, che la città 
ne aveva da Carlo V il -privilegio di coniar mo- 
neta. Il troppo famoso terremoto del 17&3 la dan- 
neggiava non poco. , . .. 

Reggio, sede arcivescovile e delle autorità della 
prefettura della CalabriaUltra I, siede sulle deliziose 
prode dello stretto che divide laSicilia dalla Calabria, 
estendendo i suoi edifizj a guisa d’anfiteatro per 
le chine delle propinque alture ; linda e prospe- 
revole città, come lo attestano le sue pubbli- 
che e private fabbriche , . le ampie vie , le spesse 
ville biancheggianti tra le piantagioni di agru- 
mi dell’agro suburbano e l’ attiva industria del' 
setifìcio per là quale va distinta , i prodotti di 
cui assieme alle essenze d’arancio costituiscono 
un, lucroso ramo di commercio. Sono in Reggio 
un Reai collegio, una Società economica, ed una 
pubblica Biblioteca piuttosto copiosa ; nè vi man- 
cano istituti a sollievo degl’ infermi e dei poveri. 
Gli abitanti superano il numero dei 30,000. 

- Lo stretto che divide la Sicilia dalla Calabria è 
la scena di un fenomeno generalmente conosciuto 
coh nome di Fata Morgana, pel quale si rendono 
necessarie peculiari condizioni del mare e dell’at- 
niosfera in relazione al moto diurno del sole;' fe- 
nomeno d’altronde di breve durata, e che.sùolsi 
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osservare meglio che altrove dal seno di Reggio, 
per cui è offerto al rigu'ardante-sulpiano del mare 
e negl i strati ‘atmosferici 1- immagine della opposta 
ripa' siciliana, e dògli oggetti che vi sono cospicui 
ripetuta e * splendente dei colori del prisma. 

* • e 

ITALIA "INSULARE. ' . 

• ' 

' * . . • 

a) Isola di Sicilia, colle minori circostanti, 

e col gruppo di Malta. 

Delle terre insulari; che geograficamente appar- 
tengono all’ Italia, noi ora visiteremo la più im- 
portante, quella Sicilia che è la più grande delle 
isole del Mediterraneo, cui essa Signoreggia ed in- 
sieme separa nei due vasti bacini orientale ed oc- 
cidentale. Quest’isola, i. cui fasti si collegano alla 
storia di tutte le grandi nazioni che figurarono nel 
mondo greco-romano, ove suonavano i primi accenti 
della nazionale poesia, che fu grande e poderosa ai 
tempi in cui sorgevano là maravigliosa cattedrale di 
Palermo e quella splendidissima ai Monreale; collo- 
cata com’essa è fra l’Oriente e l’Occidente, sotto 
un cielo benigno e largamente provveduta di te- 
sori naturali svariatissimi, da gran tempo a sè 
chiamava i pietosi voti d’ogni tìglio d’Italia; ora 
che redenta è, parte della grande famiglia italiana,, 
confidiamo ch’ella s’abbia fra le contrade della nò- 
stra patria quel posto che dalle sue naturali e ci- 
vili condizioni può cagionevolmente attendere. 

Comprende quest’isola le sette prefetture di Pa- 
lermo, Messina, Trapani, Girgenti, Caltanisetta, 
Noto e Catania, 

Palermo, .sulle marine sicule rispondenti . a tra- 
montana olire al navigante che vi giunge un àspetto 
pittoresco che non teme il confronto di quello di 
Napoli, per quanto meritamente famoso. 

È sede arcivescovile, capoluogo della propria, 
prefettura con abitanti quasi 190,000. \ 

-> - • i 




* % 


\ 


\ 




/ 





9 


I 


Digitized by Google 


La pianta di Palermo è a forma di croce ed ha 
per base la bella via' littorio Emanuele (già To- 
ledo) nella sua metà tagliata dalla via Nuova, l’una 
e l’altra centri della vita cittadina, e fiancheggiate 
da decenti e talora grandiose fabbriche. Fra 1 più 
singolari monumenti sacri è certamente la Catte- 
drale, intitolata a Santo Rosalia, del 1185 nella 
maniera normanno-saracena, con una splendida 
cappella della Santo; nominiamo pòi la Chiesa di 
S. Maria dell' Ammiraglio, nella maniera delle ba- 
siliche, e quella di £>'. Giovanni degli Eremiti. 

Il Palazzo rekle è un opera di maestri arabi del 
secolo duodecimo, con una stupenda cappella pala- 
tina;\vi è i’ osservatorio astronomico nel quale al 
l.° gennajo del 1801 Piazzi scopriva * Cerere » il 
primo asteroide, inaugurando i successivi acquisti 
per cui tonto si accrescevano le nostre cognizioni 
sul sistema planetario del Sole. Altri edifizii nota- 
bili sono il Palazzo dell’università, la< grandiosa 
Fabbrica deli’ ospedale maggiore, il nuovo Carcere. 

La Marina lungo il porto, e la prossima Flora 
sono tra i più deliziosi luoghi di pubblico ritrovo, 
e così pure il Giardino inglese. \. , 

L’ Università di Palermo, è delle migliori d’Ita- 
lia, è provveduta degli accessorii stabilimenti, tra 
cui l’osservatorio già ricordato, un orto botanico 
ed lina biblioteca; aggiugniamo la Biblioteca co- 
munale, e buon numero d’istituti sècondarii-e pfi- 
marii; egualmente si dimostra lo spirito caritate- 
vole dei Palermitani da parecchie istituzioni a 
sollievo del povero e dell’ infermo. L’industria di 
Palermo non è senza importanza e così pure il 
suo' marittimo commercio ; è ancora stazione im- 


portarftedella navigazione avapore; ed aggiugniamo 
che le vie ferrate dal governo italiano recentemente 
divisate , contribuiranno a render maggióre 1’ im- 

S ortanza e la prosperità di questa bella iuetropoli 
ella Sicilia, ì cui generosi spiriti attestano cosi 
antichi come recenti fatti. 



* 

■ La contrada circostante a Palermo, è detta la 
«conca d’oro» per. la. sua fertilità; e riconosce- 
questo vantaggia da un esteso sistema di artifi- 
ciale irrigazione iniziato dagli Arabi, e fino ad 
oggi, diligentemente mantenuto. 

Nelle vicinanze di Palermo e nella sua provin- 
cia ricordiamo la Bagheria, .terra di qualche mi- 
gliaio di persone, in voce per l’amenità della po- 
sizione e le molte ville signorili, sparse intorno. 

. Monreale, città arcivescovile di 15,000 persone; 
il cui Duomo intitolato a^ S. Maria Nuova , sul 
chiudere del duodecimo sècolo condotto nella ma- 
niera "delle basiliche, per comando di re Guglielmo 
il Buono, è 'tra 1 più notabili edifìzii sacri di tutta 
Italia, 

E cos) pure Cefalu’ con oltre 10;000 abitanti*; al 
conline orientale della -provincia ; è pna sede ve- 
scovile con .urr Dhomo dei medesimo tèmpo e non 
meno singoiare. ' *’• 

' Messina, capolu.ogo della sua prefettura con oltre 
94,000 abit. siede sullo stretto canale marittimo (il 
Faro) per cui la Sicilia resta divisa .dall’ opposto 
. lito della Calabria, c — Molte e varie erano le vi- 
‘ cende di questa nobile città, che ripetutamente- 
insorgeva e gagliardemente combatteva contro Top- 
pressione d’iniqui governanti. 

Tra i sacri monumenti primeggia il Duomo co- 
minciato ‘nel 1098, opera per più secoli- condotta 
nella maniera normanno-saracena; vi* è una me- 
ridiana che ricorda quella del santo Petronio di 
Bologna. Ricordiamo pòi la Chiesa /lei Cassi'nesi ; 
quella del Priorato di san Francesco d' Assisi. Degli 
edifìzii profani si notano il Palazzo arcivescovi le, il 
Senatorio , quello del Monte • di Pietà e gli edifìcii ' 
condotti lungo il cosi detto Teatro Marittimo dopo 
il terremoto del 1783. ^ v 

La pubblica beneficenza viene rappresentata da 
opportuni stabilimenti, e la pubblica istruzione 
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dall r Università, con orto botanico, biblioteca e mu- 
seo, ed i soliti istituti secondari. , 

Messina, per la sua cittadella', modernamente 
«inforzata da opere esterne, è il punto militare il 
più importante e come suol dirsi la chiave della 
Sicilia. 

Rispetto al commercio Messina è l’ emporio del- 
l’isola, e vi contribuiscono il suo capace e sicu- 
rissimo porto, uno dei migliori bacini di tutto il Me- 
diterraneo, le franchigie , la fiera annua del mese 
d’agosto, e le regolari sue comunicazioni a va- 
pore cogli altri porti su questo mare. È divisata 
la via ferrata che 1’ unirà a Palermo e Catania. 

Il gruppo delle isole Eolie o di Lipari emerge 
distinto verso tramontana: consta di quindici isole 
tra grandi e piccole. Lipari è la maggiore e vi è 
il capoluogo del circondario; Stromboli è osserva- 
bile per le intermittenti eruzioni del suo cono 
vulcanico, per cui sino dai più remoti tempi aveva 
l’appellativo di « Faro del mar Tirreno ». 

Trapani, sede vescovile e capoluogo, della propria 
prefettura Con 28.000 abitanti, è una prosperevole 
città recinta da mura bastionate ed alcune altre 


difese, con vie regolari e decente caseggiato. Gli 


uomini di mare di Trapani sono dediti alla pesca 
che riesce copiosa ed ottima su queste marine 
massime pei tonni, coralli e nicchie di mare. 

Nelle vicinanze di Trapani sono le famose sà- 
iine, il cui prodotto si ha pel migliore sale d’ Italia 
ed importantissimo articolo di esportazione. 

In questa prefettura è Marsala, fiorente città di 
27,000 abitanti, con un piccolo fòrte, alla quale afler- , 
ra va ài 10 maggio del 1860 Garibaldi, con un eletto 
drappello di prodi italiani iniziando la liberazione 
della Sicilia e della meridionale Italia. 

Nelle vicinanze di Marsala sono alcune saline, 
e gli stabilimenti del vino cui dà il nome, condotti 
per conto di doviziosi Inglesi con grande vantag- 
gio del paesé. • 
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A questa prefettura appartiene il gruppo «èlle 
Egadi, costituite da tre isole principali Tavigtina, 
Marettimo e Levanzo con altre minori , ed ;p par- 
sene egualmente la -Panlella ria emergente scitaria» 
dal mare Africano ad ostro- libeccio della Sedia. 

A quattro miglia dal mare sulla merùionale 
costa della Sicilia ò' la moderna Girgenti, ede ve- 
scovile, capo-luogo dell' omonima prefettua , con 
vie anguste, e caseggiato non troppo lindo; l Duomo 
sorge nell’area di un antico tempio diGoveAta- 
birio. I frequenti assalti dei Saraceni cost'ingevano 
gli abitanti a ritirarsi in questo luogo reso forte 
dalla natura, e che aveva' il suo recinto di mura 
castellane del secondo Federigo. La pubblica ^istru- 
zione ha i soliti istituti secondarii e primarii, una 
Biblioteca con prezioso gabinetto numismatico; nò 
vi mancano pie fondazioni. Gli abitanti sono quasi 
17 , 000 . - 

Le rovine della vetusta « Agrigento » si esten- 
dono ampiamente - nella direzione del mare, e mo- 
strano quanto fosse grande e splendida la famosa 
città di greca • origine giunta al colmo del suo 
splendore prima di Siracusa, entro al cui robusto 
recinto era al dire degli storici un milione di abi- 
tanti e forse ,più. 

Alla prefettura di Girgenti appartengono le isole 
Linosa e Lampedusa sebbene nel puro senso geo- 
grafico sieno dipendenze dell’Africa. 

Caltanisetta, sede vescovile e delle autorità della 
prefettura, con abitanti 18,000 ha un lindo aspetto 
che rende testimonianza della sua agiatezza, cui- 
contribuiscono i prodotti del fertile territorio e le 
ricchezze minerali di questa provincia. 

Costi infatti nelle vicinanze di Castrogiovànni è 1 
una inesauribile miniera di sai-gemma, edaViL- 
larosa, Gargiulla, Sommatino, S. Cataldo, ecc. sono 
le miniere di zolfo le più produttive della Sicilia, 
una delle risorse migliori dell’isola. 
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H Noto , amena città di 12,000 abitanti e sede 
vescovile hanno stanza le autorità della sua pre- 
fettuk; dopo i guasti del terremoto del 1693 ve- 
niva \yasi tutta riedificata con regolare disegno ; 
vi no^mo il Duomo, un ricco Medagliere, una. Hi- > 
blioteeÀ ed un Museo di antichità. 

Brevi gita conduce da questa città alla ralle 
d’ fpxica: singolare per le grotte scavate nel tufo 
per l’es^nsióne di qualche miglio, da antichissimi 
ed ignoft abitanti. ' . 

* In questa prefettura di Noto è Siracusa vera- 
mente piccola città per cosi gran nome, poiché sia 
ristretta a tenue parte dell’antica e potente metro- 
poli della! Sioi lia / che animosamente combatteva 
t Cartaginesi, e dopo gagliarda resistenza veniva 
espugnata' dal romano Marcello malgrado gli osta- 
coli creati da Archimede ed il valore dei cittadini. 
Niun’altra città della Sicilia offre cosi vaste e gran- 
diose rovine; e l’area in cui vivevano al dire de- 
gli storici 1,500,000 cittadini si può dire un se- 
polcro immenso fn cui nella comune distruzione, 
si confondono le .vestigia della città greca e della 
romana. 

Notiamo nella moderna Siracusa il Duomo nel- , 
l’antico tempio di Mine. va ; e non sarà da passare 
inosservato il Museo delle antichità ed il Gabinetto 
numismatico. Begli antichi porti il piccolo veniva 
interrato da Carlo V ; ma il maggior porto in cui 
si vuota l’Anapo è ancora qual’era e potrebbe ri- 
cettare le più grosse armate. 

A poco meno di quaranta miglia a tramontana 
di Siracusa sul curvo lido di un’ insenatura ed 
all’estrema pendice a scirocco dell’ Etna risiede 
Catania , in cui stanno le autorità della propria 
prefettura, e sede arcivescovile con abitanti 62,000. 

Ampie -e regolari sono le vie e le piazze di Ca- 
tania, semplice e simmetrico il caseggiato. 

Vi ricordiamo il Duomo, murato nel 1091 a croce 
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latina, la Collegiata , la Chiesa del Santo Carcere, il 
Palazzo del Comune, il palazzo dell ’ Università, ecc. ecc. 

Fra gli istituti' per la pubblica istruzione pri- 
meggia la Università fondata nel 1444, con oppor- 
tuni sussidii di gabinetti, biblioteca, osservatorio 
meteorologico alla pubblica benelicenza viene 
provveduto con numerosi conservatoci, ospizi i ed 
ospedali. 

Alcune perfezionate industrie danno a Catania- 
un posto eminente tra le città doli’ Italia tutta ; 
tali sono particolarmente i tessuti serici e bamba- 
gini. Il commercio non è senza importanza ed as- 
sai più ne avrebbe qualora fosse alfine provveduto 
al porto, e quando sia ultimata la via ferrata che 
la dovrà congiungere a Messina.* 

Molte sono nello vicinanze di Catania le località 
notabili pel naturalista, pel geografo e per lo sto- 
rico, che i ristretti confini di questa operetta non 
ci consentono di ricordare. Nel cospetto della città 
e visibile a grande distanza ai naviganti che cor- 
rono (meste acque della Sicilia sorge l’Etna, illpiù 
terribile, il più anticamente conosciuto dei vulcani 
attivi della Terra; oltre a cento miglia gira la sua 

* larga base, isolato dagli altri monti dell’isola; per 

• la sua altitudine è la più alta cima di tutto de- 
pennino, distinguendosi nelle sue chine le tre zone 
che dicono piemontana o villaggese, selvosa, o ne- 
morosa e scoperta o nevosa. Non piccola fatica si 
richiede per salire infine al cratere dell’Etna; la 
Sicilia intera apparisce da quell’altezza al riguar- 
dante, a tramontana i pittoreschi contorni delle- 
Eolie, verso ponente i dorsi delle Madonie e dei 
monti di Palermo, verso levante il villaggese, e 
le azzurre acque dell’Ionio e del Faro, le città se- 
dute in riva al mare ed i monti della Calabria, 
verso mezzodì il gruppo di Malta come nube ai 
confini dell’ orizzonte. 

Fra le marine meridionali della Sicilia e le set- 
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tentrionali dell’ Àfrica alcuni scogli di bfeve su- 
perficie sollevati sopra l’ onda marina formano il 
gruppo di Malta, estrema parte dèlie terre italiche-: 
Malta, Gozzo, Cornino, Comiuotto lo compongono, 
per sè e per le fisiche condizioni di poco momento, 
se non fossero i ricordi di gesta famose e l’oppor- 
tunità pel dominio del mare. I frieri di Rodi ave- 
vano queste isole nel 1530 da Carlo V, sostenen- 
dovi in quel secolo un memorabile assedio contro 
i Maomettani; transitando nel 1798 Tarmala di 
Francia diretta all’Egitto, erano queste isole igno- 
miniosamente cèdute, subentrando dopo un lungo 
assedio alla signoria francese quella dell’Inghilterra. 

Nell’isola di Malta ch’è la maggiore è La Val- 
letta capoluogo» del gruppo, costituita da cinque 
città componenti un insieme che l’occhio comprende 
in uno sguardo. 

Sono a ricordarsi il Palazzo del gran maestro e 

f ;li ostelli dei cavalieri gerosolimitani; egualmente 
e chiese e tra esse quella intitolata al Santo Gio- 
vanni in cui sono gli avelli di molti prodi. La 
Vailetta vuol ess'er tenuta come il punto primario 
della difesa dell’isola; coperta da robusta cinta e 
da opere esterne ella offre i più gagliardi mezzi 
di resistenza; nel suo porto è il quartier generale 
delle navi britanniche nel Mediterraneo. 

Il porto di Malta si avvantaggia per numerose 
comunicazioni a vapore che dalle città marittime 
dell’ Inghilterra, tocbando quelle della Spagna e 
del Portogallo, da quelle della Francia, dell’ Italia, 
dell’ impero d’ Austria vi metton capo continuando 
alla volta di quelle del regno Ellenico, delle Isole 
Ionie e déll’impero Ottomano , e rannodandosi oltre 
l’Egitto colle linee dirette per T India, la Cina, la 
Malesia e l’Australia, 
bj Isola di Sardegna. 

La Sardegna, la seconda delle isole italiane, do- 
manda ora la nostra attenzione , terra lieta per 
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fertilità, di suolo- e mitezza di clima, con ricchezze 
minerali in còpia, cinta da ’ un , mare 1 pescoso e 
còralliferòy onde possiamo' dirla preziosa apparte- 
nenza dell’ Italia nostra. Ebbero’ la Sardegna suo- 
ces^ivameirte i Fenici, gli Etruschi, i Cartaginesi,.' 
i Romani ; vi signoreggiavano i Vandalici Sara- 
ceni, i Pisani, i Genovesi, annoverando nel Pcpoca 
dei suoi giudici fpiel|a EleonoraT’d’ Arborea/ che. 
fu una delle più illustri danne del medio, evo; 
l’ iniquo governo di Spagna non là -risparmiava, 
finché veniva .sotto quello della casa- Sabauda', 
dal euale in. questi ultimi decennii ella riconosce 
molti utili provvedimenti, cagione, di belle spe- 
ranze per 1* avvenire. , - . /. . > • ' '.*• . 

Dividesi l’isola amministrativamente nelle due 
prefetture' di Cagliari e Sassari.- , » r * . 

. Cagliari, sulle marine meridionali dell’isola nel . 
fondo di un pittoresco .golfo, sede arcivescovile e 
capoluogo della propria perfettura. I "suoi migliori 
• edifizii sono da Chiesa di san Michele', V Arsenale di 
terra, la- gaim ed il Teatro „ Ha. un- Unir ernia, 
una pubblica Biblioteca^ non vi mancano gl : isti- 
tuti a sòl bevo del povero, é deli-infermo. Cagliari 
è fortificata; il- suo porto è. Peni pori è della Sarde- 
gna-, - stazionò di navigazione a vapore ed p lecita L 
•la speranza che sia congiunta', oltrecchè dàlia strada 
regia, anche da una via ferrata a .Sassari rall’oppq- - 
sto capo dell’isola; gli abitanti sona 3 1,000. N ‘ . 

OriStano, già capitale dei giudicato di- Arborea, 
è fina piccola, città arcivescovile di 6,000 abitanti, 
pressò alla foce del Tirso, in un- golfo cui \dà.' il' 
nome, la 'Cattedrale è degna di menzione;, nè ta- 
ceremo delle sue fabbriche di, stoviglie, che prov- 
vedono ab bisogni di quasi tutta Sardegna. • 

Iglesias,-.. con 'una bella Cattcdmle v cd abitanti- 
^500; vogliamo notarla per la ricca pescagione 
dei tonni, che si’ fa sulle marine del suo- circo*- - v 
darlo.- . . V. • 
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Sassari, sulle pendici di un colle, è una città 
arcivescovile, sede delle autorità della propria pre- 
fettura, con abitanti 23,600. 1 principali edilizi i sono 
il Duomo , la Chièsa ch’era dei Gesuiti , la Chiesa 
dei minori conventuali , il Castello, il Seminario , il 
Teatro; nè dimenticheremo la marmorea Fonte di 
Hosedo, condotta dai Pisani. Sassari ha una Uni- 
versità ed altri istituti di Secondaria > istruzione. 

Alghero, è una linda città di 8,000 abitanti, 
quasi tutti nativi della Catalogna, di cui conser- 
vano la favella, Je usanze 5 benché parlino anche 
il dialetto sardo e T italiane. Sulle spiagge del 
suo circondario- pescasi il corallo più stimato di 
tutto il Mediterraneo. • 

In questa settentrionali parte della Sardegna, poco 
lungi da Tempio, piccola citta di 10,000 abitanti 
insieme ai vicini comuni, .ed a breve distanza 
dai monti granitici della Lixpbara veggonsi gli 
avanzi del maggiore di quei singolari monumenti 
che dicono Nuraghi, da alcuni sapiehti attribuiti 
ai Fenieii, ed al secolo deeimoquinto avanti l’era 
volgare. • ~ ; ’ - * . - 

Parecchie isole .emergono lungo le settentrio- 
nali marine della Sardegna, tali sono la Tavolava, 
stanza nel 1005 dell’Emir Muset, il terrore- di 
questi mari; il gruppo della Maddalena, composto 
da dodici isolette, di cui le maggiori sono la Mad- 
dalena e Caprera, oggi dimora di -quel Giuseppe 
Garibaldi per -cui sì vedevano rinnovati gli an- 
tichi esempj della virtù latina. .• 

. è) Isola di Corsica. 

La Corsica, coi suoi alti e. selvosi monti, le prta? 
fonde insenature, , sorge dinanzi alle- settentrionali 
marine della Sardegna, appena divisa dalle Bocche 
di Bonifacio, ove romoreggiando si frange l’opda 
ai frequenti scogli. Grandi vi sonp le ricchezze 
minerali, copiosa la vegetazione., mite il oielo. I. 
Genovesi l’ avevano fino al 1768 ; ceduta alla 
Frància, è ora uno dei suoi compartimenti. • 
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Ajaccio, sul margine del golfo; cui dà il nome 
sulle marine occidentali dell isola, sede vescovile, 
con, 14,000 abitanti, è il capoluogo.' Ha un bel porto 
difeso da'xmp, cittadella. 1. suoi più notabili edi- 
v fizìi sono la Cattedrale , il Palazzo della prefettura , 
•e la casa ove nàsceva Napoleone'. 

; Bastia, sulla marina orientale, con quasi- 18,000 
abitanti, è la città * più grande, più popolata di 
tutta l’isola ed egualmente la più mercantile.- 
. Nelle sùe vicinanze S. Fiorenzo risiede sulle 
•prode di 'un Seno, che ricorda quéllo meraviglioso 
della Spezia e non era sfuggito alVattenzione di 
Napoleone per collocarvi una stazione* del navile. 
da guerra. 

Qui ha termine la nastra peregrinazione p>er le 
terre d’ Italia, tra cui;non sarà rincresciuto al let- 
tore italiano di .trovare, anche quelle sulle quali, 
forse più per volubilità di fortuna' che 'non per 
tristizia degli uomini, sventola tuttora il vessillo 
straniero/ -• , ? ‘ «*'• 


EPILOGO DELLA ITALIA, 

» * , ♦ . r 

» • 

’ ‘ - . , , ; 

, -, 

Fin qua abbiamo discorso pàrticolarmente dei 
paesi appartenenti alla nostra patria; ad appagare 
però l’onesto e naturale desiderio del lettore, che 
bramasse averne un’idea succinta e concreta nella 
sua interezza^, aggiogammo' le seguenti notìzie in- 
torno alla superficie, la popolazione, ^etnografia,, 
e. la religione della medesima. • 

Superficie. Entro ai suoi naturali confini delle 
Alpi, del Varo e del mare, ha la Italia miglia qua- 
. drate italiche 96,000 circa: di questo numero vanno 
assegnate, nelle sue attuali divisioni politiche, mi- 
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glia 73,000 al regno d’Italia;- miglia 18 a, ila to- 
. pubblica- di : S. Marino; miglia 3,500 circa por le 
provincie rimaste al* Pontefice, miglia 14,800 ai 
-paesi posseduti dall’Austria; 781 al - cantone del 
Ticino, con alcune piccole frazioni del Vailese e 
ilei Grigioni; 3743 alla* Francia pel contado di 
Nizza e la Corsica ; 130 al Regno' Unito pel gruppo 
di. Malta. \ ' ' ' . ; 

Popolazione. La popolazione totale dell’ Italia, 
entlo ai suoi naturali confini, si. può stimare innu- 
ipOri rotondi a' circa 27,000,000 di abitanti, dei 
quali 22,000,000 appartengono al regno d’Italia; 

3.470.000 all’ impero d’Austria; 120,000 al cantone 
del Ticino ; 385,000 all’ impero Francese; 140,000 
al Regno Unito; circa 700,000 al Pontefice, circa ' 

7.000 alla repùbblica, di Sàn. Marino. ' 

Etnografia. L’ Italia, ehé* vedemmo essere una 

regione segnata dalle potenti mani della natura , 
offre pure, sotto l’aspetto della favella dei suoi 
abitanti, una condizione eminentemente favorevole 
alla sua unità, una piccola frazióne soltanto delle 
sue genti parlando favelle diverse dall’ italiana , 
singolarmente nei, suoi confini terrestri di ponente, 
tramontana e levante, ove le , sue contrade ven- 
gono a confine con la Francia, la Svizzera e l’im- [ 
pero d’Austria. . ’ . 

Tali Sono i pochi abitanti , che parlano il - dia- 
letto nizzardo^ nel contado di Nizza ed il catalano 
ad Alghero in Sardegna, e quelli che usano 
il francese nelle valli dei Valdesi , e nella valle 
d'Aosta; tali coloro,- in numero anche minore che .. 
parlano, il greco a Càrghese nella Corsica ed in 
parecchi luoghi . della Meridionale Italia ; e gli 
Albanesi rifuggiti negliAbruzzi, in Terra d’ Otranto, 
-nella Calabria, in Sicilia ed a Pcroi nell’ Istria. 
v .. All’estremo confine d’Italia, verso ìe Alpi Giulie,- • 
•sono non pochi tedeschi ed in .maggiore numero 
gli slavi immigrati, massime nell’ interno , restan- 


Digitized by Google 


' — 101 — • \ ’ * 

do la popolazione marittima quasi esclusivamente . 
italiana ; la lingua tedesca si parla anche nei tre- 
dici comuni del .Veronese e nei sette del Vicentino, „ 
nella valle di Non ed in qualche altra parte della 
valle superiore dell* Adige, a Macugnaga nell’alta 
vai Sesia c presso al monte Rosa. Infine osserviamo 
che i Maltesi nel gruppo di Malta parlano .un , 
dialetto arabo grandemente corrotto. 

Però il numero degli abitanti d’ Italia, compresi 
nelle riferite categorie, non supererebbe i 700,000 
piccola frazione della popolazione totale della patria ■ 
nostra, che nulla toglie alla omogeneità delle sue 
genti, onde si. spiega lo sviluppo storico delle 
medesime e quell’armonia di memorie, di affetti e di 
speranze che le danno ufi posto eminente nella 
grande famiglia delle nazioni europee e le assi- 
curano' un avvenire degno del suo passato e ben 
diverso da quanto possono attendere quelle mo- 
struose aggregazioni che vantano oggi un effimero 
primato. ' ' . . . - 

Religione. Anche sotto Tas petto religioso l’Italia 
prosenta una grande e maestosa unità, potendosi 
definire siccome una regione essenzialmente cat- 
tolica /piccolissimo essendo il numero degli . abi- 
tanti d* Italia che seguono altri dogmi. Questa fra- 
zione si distingue in Valdesi , in Calvinisti , in 
Greci ed in Israeliti. 

La Italia e le altre grandi potenze d’Europa. 

Se noi vorremo comparare la nostra patria nella 
doppia ragione dell’area e del < numero 1 degli abi- 
tanti, avremo ì seguenti dati aritmetici, escludendo 
per le potenze coloniali i territori fuori d’Europa 
onde sieno comparabili gli elementi dei confronto: 
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Tavola comparativa 

i j ' 

- / ( « 

della superficie della Italia e delle altre potenze 
- preponderanti. 


Superficie 
di miglia italiche 

Stati i. Impero Russo ...... 1,490,000 

» t. Impero d’Austria senza i paesi 

italiani . . . . . . . . 173,400 

» 3 . Impero di Francia colle recenti 

annessioni . . . . . 

» 4. L’Italia nei suoi naturali confini 

» &. Il Regno-Unito. . *. . . .. 

» O. Monarchia Prussiana . . . 


• 7 - Regno d’Italia - 

Tavola comparativa 

della popolazione della Italia e delle 
potente preponderanti. 


158,110 

96.000 

91.000 

82.000 
73,000 


.Stati 


' » 
9 


1. Impero Russo .... abit. 
». Impero Francese (colle' an- 
nessioni) ... . ... . » 

3 . Impero d’Austria (senza i 

paesi italiani) . . . . » . 

4 . Regno-Unito 

3 . L’ Italia nei suoi naturali 
confini ....... 

6. Il Regno d’Italia . . . » 

7 . La Monarchia Prussiana . » 


altre 

66.900.000 

37.000. 000 

31.530.000 

29.464.000 

27 ooo;ooo 

22 . 000 . 000 
18,000,000 


I)a queste due tavole resulta l’ordine in cui an- 
drebbero collocate le ridette potenze secondo l’area 
<e la popolazione. 
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Andrebbe singolarmente* errato però dii volesse 
dare a questi confronti una importanza maggiore 
di quella che essi hanno essenzialmente. La va- 
stità di territorio non è sempre segno di potenza, 
poiché condizioni di giacitura rispetto alle contrade 
vicine, di clima, di suolo, possono dare un mag- 
gior Valore ad un’ area comparativamente minore. 

E rispetto alla popolazione, le diverse condizioni 
dei popoli fanno s\ che numero eguale od anche 
superiore di abitanti non sempre voglia dire una 
somma eguale o maggiore di forze morali ed in- 
tellettuali; onde senza volere minimamente ledere 
quel sentimento di reciproca stima per cui vanno 
aistinte le genti civili, sarà lecito il credere che 
alcuni dei corpi politici nelle due .tavole precedenti 
enunziati rappresentino un valore intrinseco mag- 
giore che non alcuni altri che pur li superano pel 
numero degli abitanti. 

• 1 ' ^ é - i 

* Conclusione. La.Italia nostra pertanto è, come 
più sopra abbiamo dimostrato, una Regione geografica , 
pei confini dalle mani della natura stessa segnati; 
è una Regione etnografica, pei numero preponde- 
rante dei suoi abitanti di stirpe italiana ; è una 
Regione religiosa, per l’adesione alla Chiesa cattolica 
della quasi totalità dei medesimi ; è finalmente 
una Regione politica, che dove risolversi in un Corpo 
politico grande e poderoso, per comunanza di svi- 
luppo storico delle sue genti, per quanto ognuna 
avesse negli antichi e nei moderni tempi un’ evo- 
luzióne dipendente dalle naturali condizioni del 
luogo nativo. 

' Ed appunto le naturali condizioni della nostra 
patria, cne erano di tanto peso per la sua passata 
grandezza, ci danno il diritto di sperare, anzi di 
volare, prossima ad essere compiuta la sua totale 
restaurazione. 
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Noi dunque figli d’ Italia non dobbiamo, alcuna 
cosa tralasciare perchè quante sono contrade ita- 
liche sieno parte del grande Stato, cui reggé il 
prode rampollo degli antichi re italiani , cne * la 
corona cimentava e la vita per la redenzione della 
patria comune. . v 

E questo sarà di certo-; poiché sia il diritto di 
ventisette 'milioni d’uomini, i quali nulla chiedono ■ 
altrui, null’altro vogliono se non la propria libertà, 
per la quale a mille a mille eran pronti e tuttavia 
sono, di rifiutare la vita; onde forse è lecito cre- 
dere sia venuto il tempo in cui la Italia, ripreso 
il suo posto antico tra le altre nazioni d’Europa, 
possa alle amiche potenze mostrare dignitosa gra- 
titudine, alle non curanti indifferenza, alle armi 
delle nemiche rispondere con le proprie; e ram- 
mentando com’ella fosse un tempo donna di pro- 
vi ncie,mon posarle queste armi; finché non siala 
totale sua restaurazione compiuta. 

• • * i ' 

V , « , /■ 

' ’ ‘ • • • . v » 
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Studii di Geografia Elementare (primo anello della 
Collana di Studii Geografici divisata dall’autore) 
proposti per l’insegn. Elementare — Parte prima 
contenente l’Europa un fascicolo in 16.° L. 1 25. 

D’ Imminente pubblicazione 

Parte seconda conterrà il resto del Mondo 

Antico, il Mondo Nuovo, il Mondo Marittimo 
e la Terra in Generale. 

Studii di Geografia Generale (secondo anello della 
ridetta Collana) proposti per l’insegnamento se- 
condario. » 

Edizioni altrui 

1. Gea, ossia La Terra descritta ecc. ecc. È im- 
minente la fine dei primo volume di fogli 70 
in ottavo massimo. 

2. La Italia nei suoi . naturali confini ,’ studii di 
geografia patria. L’autore avverte che intende 
continuare la pubblicazione di quest’ opera della 
quale uscivano in Venezia le dispense 1.* 2.® 



